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A fregiare questo mio scritto del 
nome dell’ E. V- tre motivi mi hanno in- 
dotto: il primo, perchè nacque sotto i 
vostri auspicj , avendolo composto per 
istruire gli Studenti di Filologia nella 
R. Università; poi, perchè ho voluto 
mostrare di scegliere VE- F- a giu- 
dice degli argomenti y che deduco dalle 
reliquie dell’ antica lingua Illìrica e 
di quella conosciuta col nome di Slava- 
antica nel Fatino , e nell’ Italiano. Final- 
mente perchè il V aso greco che illustro 
risorse , come a vita novella nella Città 
di Varsavia, mercè l’acquisto fattone in 



Sicilia da un illustre Pollacco poco 
dopo il suo ritrovamento . 

Gradite questa testimonianza della 
mia buona volontà , e pressandovi a con- 
tinuarmi quella protezione che vi siete de- 
gnato di sempre concedermi , mi do 1“ Or 
nore di confer/Harmi rispettosamente 

Dell' E. r. 

Firtaze li il Giugno 1814 • 


Ihoot, OMt. iSsme'lore 

Can. Cav. Prpf. R. CorrUjipnd,eato au«9 
in Italia della R. Commissione de' Culti 
e della Istruaione pubblica del Regno dì 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO AI MODERNI SISTEMI 

S 

DELr.E ANTICHITÀ ETRUSCHE 


§ 1. Il ricercare l’origine dei popoli antichi d’Italia , 
ed in particolare degli Etruschi . l’indagare da qual 
altro popolo fossero questi primieramente istruiti ; 
se agli Etruschi o ai Greci abbia da accordarsi 1’ an- 
teriorità nell’ esercizio delle Belle arti , sono indagi- 
ni che se parvero difficilissime ed incerte agli Anti- 
chi , molto più dehbon esserlo ai tempi nostri. Perciò 
saviamente scrisse Livio « Quae ante conditam eon- 
dendamque urbem poeticis magis decora Jabulis , 
quam incorruptis rerum gestaram monumentix 
traduntur, ea nec affirmare , nec refellere in atti- 
mo est». Ciò non ostante mancati non sono ai di no- 
stri valenti eruditi, che dai monumenti figurati e scrit- 
ti, dalle testimonianze , e tradizioni sparse nei libri 
degli antichi scrittori hanno preso coraggio, al lume 
d’ una diligente critica , d’ entrare in si oscura ed 
incerta navigazione , ed hanno proposto dei sistemi 
che mostrano certamente ingegno e dottrina, se non 
sicurezza di verità . 

Lasciando pertanto a parte coloro che si accinse- 
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ro a scrivere degli antichissimi o primi abitatori del- 
la nostra Italia , io mi ristringerò alla questione degli 
Etruschi. Il Guamacci ed il Passeri iurono, dirò 
cosi, i corifei del sistema che favorisre gli Etru- 
schi} l’ Olivieri ed il Lanzi di quello dei Greci} il 
Dempstero, il Mazzocchi, il Lami, il Gori , il Maf- 
fei, il Winkelmann , 1’ Heyne , Ennio Quirino Vi- 
sconti, ed altri sono scrittori d’ antiquaria, colletto- 
ri ed illustratori di preziosi monumenti rispettati 
e citati da ambedue le parti} sebbene alcuni tra es- 
si abbiano inclinato più all’ uno, che all' altro siste- 
ma, come il Dempstero il Mazzocchi, ed il Guar- 
nacci , all’ etrusco } il Winkelmann , 1’ Heyne , il Vi- 
sconti al greco} il Lami , il Gori , il Maifei possou 
dirsi d’ un sistema di mezzo (i). 

IL À di nostri il sistema Lanziano è slato accolto con 
plauso , specialmente per ciò che alla storia della 
lingua, e delle arti etrusche appartiene . Il Lanzi dassi 
poco pensiero dei tempi antichissimi , e dei quali 
non esistono veruni , o incertissimi documenti } e 
prende ad esaminare i monumenti d epoca o certa , 
o probabile , e trovando quasi in tutti , come egli 


(i) Uno dei metodi riprensibili tenuto finora da coloro ebe scris- 
aero delle antichità toscane, fu appunto V essersi fatto un metodo ed 
averlo manifestato, e iroluto sostenere prima di aver espostala 
materia ed insieme eoo chi legge averla ben ponderata . L* Hejoe 
meno degli altri sistematico cerca primieramente di adunar tutto e 
sull* adunato decide. Altri, come il Giiaroscci, decidono , c quiodi cer> 
cano argomenti a proprio favore per sostenersi , cosicché le tj>ere di 
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pensa , manifesti segni di maggiore , o minor somi- 
glianza con la lingua , con la religione , con i co- 
stami, con le arti dei Greci, ne deduce che quanto 
conosciamo di tollerabile e di buono degli Etruschi 
ò tutto d'origin greca (i}. In appoggio di questo siste- 
ma raccoglie le opinioni degli antichi , che di Gre- 
ci riempiono la Italia, e dalla Grecia ripetono la 
civilizazione di essa . 

III. Egli divide la storia dell’ arti etnische in ire e- 
poche corrispondenti ai tre periodi della etrusca poten- 
za . La prima d’ uno stile antichissimo che può dir- 
si una infanzia dell’ arte del disegno , molto simile 
al fare egiziano. Chiama questa maniera senz’ombra 
di greco stile j perchè essendo le arti nel medesimo 
grado anche tra i Greci , non aveano da loro rice- 
vuto miglioramento verunoj ma che poi in Italia fos- 
sero primieramente portate dai Greci , o da altri 
noi dice ; sebbene dallo spirito del piano si dedu- 
ca che inclina a tirar tutto di Grecia (2). 


questi ultimi son memorie circa le pi-oprie opinioni) e non circa la sto* 
ria degli Etruschi. L* Editore * 

(l) È iunegahile clic il grecismo domini in gran parte di ciò che * 
ci è rimasto d* etrusco, ma non per questo doveva il Lanzi trascu* 
rare l’esame di ciò che mal si accorda col greco ^ e qui, cred’ io , 
poteva consistere la grande scoperta dell’etrusco originale. V Edi^ 
tore . 

(q) Tutti gli sforzi di un raziocìnio il piu complirato saranno inu- 
tili a stabilire quando cominciassero gli uomini a fingere immagini 
degli oi^gcui eh’ essi vedevano , ed a servirsene per comunicare ad 
altri le idee pel senso della vista . Se dunque gli uomini tiun 
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Fa la seconda epoca per del tempo non molto 
dirersa dalla prima, e gli sembra che durasse fino 
alla conquista dell’ Etruria fatta dai Romani ; ma 
pensa con Wìnkelmann che molto contribuissero al 
miglioramento delle arti etnische in quest’ epoca le 
colonie greche Tenute in Etraria , il commercio 
co’ Greci , ed in fine , più di tutto , 1’ arrivo di 
quegli artisti che tì condusse Demarato padre di 
Tarquinio Prisco , quando fuggito da Corinto per 
la tirannia di Cipselo si ricovrò in Etruria. Stra- 
botie afferma che ornò l' Italia pel gran numero di 
artefici che Io seguitarono, tra i quali son conosciu- 
ti Cleofanto, Euchira, ed Eugrammo pittori e pla- 
stici insieme (i). 

La tena epoca mostra gli Etruschi emuli de’Gre- 
ci, lo che principalmente avvenne dopo la conqui- 
sta della Grecia , sovvertito Corinto , ossia quasi 
un secolo dopo la conquista dell’ Etruria , cioè nel- 
l’olimpiade i ^6 l’anno di Roma 6o8. L’ opere etni- 
sche di quest' ultima epoca son chiamate di greco 
stile., quelle delle due precedenti di stile toscani- 
co , perchè mostravano anche nel loro miglioramento 

nacquero dalla terra d* Italia, ma d* altronde ri |>eiieiraroiK>, come 
•apremo se coMorn avevano o non avevano Tarte di fìngere imagi* 
ni , liaDO di imitaaione come hanno le belle arti , ciano di conveoaio- 
come hanno le »criUure BÌmboIiche e letterali? l' Editore. 

(i) Chi dUtiogueMe la storia delle arti etriuche in due epoche ^ 
cioè anteriore alla suggetione dei Greci ai Romani » e po»%ei-iore 
non aarehb* egli diretto in ooa ria piò aicura ? Ved. Moiium. etra* 
•chi aer. iii, p. 54* L* Editore» 
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un certo carattere che le teneva lontane dalla deli- 
catezza del greco fare : carattere che i conoscitori 
scoprivano ugualmente nelle opere etnische della 
terza maniera. 

Questo in sostanza è il piano del Lanzi per ciò 
che riguarda la storia della statuaria e della scul- 
tura , e in generale del disegno presso gli Etruschi, 
dedotta, com’ egli assicura, dal confronto de’ monu- 
menti e dalle testimonianze degli scrittori . 

In quanto alla seconda e terza epoca non può 
certamente contrastarsi ai Greci il merito d’ avere 
migliorato e perfezionato le arti e la civilizazione 
degli Etruschi . In proposito della prima , che il 
Lanzi tratta senza deciso impegno in favore de’ Gre- 
ci o degli Etruschi , quantunque , come dissi , fac- 
cia travedere di pendere ai Greci , voglio tentare 
d’ introdurre una maggiore semplicità e chiarezza 
nella questione (i). 

IV. Tralasciando di far l’analisi d’altri sistemi ristrin- 
go le mie osservazioni a quello del Lanzi e dcll’Oli- 
vieri . Dionisio d’ Alicarnasso è lo scrittore predilet- 
to di coloro che tutto vedon greco in Italia . Egli 
peraltro fece il contrario di T. Livio ; cioò troppo 
si fondò e trattennesi nelle antiche favole e tra- 
dizioni per servire al suo scopo ; essendosi propo- 

(i) I moanmeoti prodotti dal Lanti non bodo sufficienti per 
convalidare il di Lui metodo di divUione della stona etrusca circa 
le Hrti , altrimenti ogni dubbio su questo srticolo sarebbe ormai 
dilf^guai: . L* Editore. 
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sto di allcttare i Greci a leggere la storia romana, 
ed a riguardare i Romani non più' come barbari , 
ma come loro congiunti ; mostrando che aveano co- 
mune origine, costumi, e riti comuni. Laonde possia- 
mo sospettare clic siasi troppo abbandonato al sno 
progetto, dando peso a tutti i racconti che lo favo- 
rivano • Dall’ altro canto i Romani erano lusingati 
coir esser fatti discendere non solo da nn popolo 
celebrato pel sapere e per l’ antichità dell’ origi- 
ne , ma per fino dagli Dei_: « Detur ìiaec venia 
antiquitati , osserva T Livio, ut miscendo fiuma- 
na dìvinis primordia urbium angustiora fa- 
ciat M . 

V. Qualunque fosse , scrive il Lanzi , 1’ antica pa- 
tria dei Tirreni , di che tanto si è questionato , e 
tuttavia restiamo incerti , questo almeno può assi- 
curarsi che essi non sono il più antico popolo della Ita- 
lia. Tutte le storie più lepulaie ci fanno credere 
che innanzi a loro signoreggiavano i Siculi e gli 
Umbri: anche gli Enolri ed i Pelasgi, per testimo- 
nianza dei Greci , vennero dopo costoro . f.a più 
«■oninne opinione fa venire i Tirreni dall.i Lidia con- 
dotti da Tirreno figlinolo d’ Ali discendente da Er- 
cole. Tale fu anche 1’ opinione degli Etruschi al tem- 
po di Tiberio, qn.ando scrissero ai Sardiani come a 
loro agnati (Tacito lib. iv. 55). l Tirreni da prin- 
cipio dovettero essere un piccol popolo , e bisogno- 
so di qualche secolo per moltiplicarsi a segno di 
far fronte ai più antichi popoli in Italia già slabi- 
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liti, e di cacciarli di nido. I Siculi furono cacciati' 
do anni circa innanzi la guerra di Troia ; indi a non 
molto cominciarono anche a diasiparsi i Pelasgi, ed 
intorno al cadere di Troia non vi rimanevano ae 
non piccole reliquie di quella gente. Su^ le rovine 
di questi popoli , e degli Umbri si levò al maggior 
colmo la fortuna dei Tirreni, poco dopo la caduta 
di Troia . I Pelasgi , secondo Servio , primi Ita' 
liam tenuisse perhibentur } ma Dionisio d’^licarnas* 
so tra i popoli venuti di Grecia li nomina per li 
secondi . Questi prima di passare in Italia , secondo 
lui , erano stabiliti in Grecia , ed aveano abitato nel 
Peloponneso, che chiamaron Pelasgia, di là passa* 
rono nella Tessaglia : ve n’ ebbe nell Attica , a dire 
d’Esichio, e verso Cilicia; anzi, secondo Tucidide, 
a molte nazioni comunicarono il loro nome . Dalla 
loro grande antichità , e dal cangiar patria e sog 
giorni , pare che derivasse in loro un dialetto diver- 
so dagli altri Greci , come dopo Erodoto nota Dio- 
nisio; ma esso troppo verosimilmente in origine 
fu un greco antico , secondo il parere del Lanzi . 
D’Arcadia vennero gli Enotri, gli Epei d' Elide, di 
Laconia, al dire di Plutarco e di Servio, i Sabini, 
dai quali si propagarono i Piceni , i Lucani , gli 
Osci, i Sanniti, li Lazio e Roma ebber origine da 
Arcadi e da Pelasgi ; una buona parte d’ Italia da 
suoi coloni si chiamò Magna Grecia-, i littorali 
dell’ uno e dell’ altro mare occupati furono da co- 
lonie greche . Or essendo la Italia da ogni parte pie- 



8 


na di Greci, conchiude il sig. Olirieri (Sàggi del- 
r accademia di Cortona loco. a. p. 56) chi mai 
creder potrà che altra lingua si usasse in Italia, che 
greca ; o se ciò par troppo , riflette il Lanzi , più 
che la greca 7 ( Saggio di lingua Etrusca t. i , par., 
I cap. a, p. a^ e seg. ) . 

Se tutto quello che in questo prospetto si pre- 
senta potessimo riguardarlo per ugualmente sicuro,, 
se non si frapponessero intervalli di tempo , direi 
quasi immemorabile, tra la venuta in Italia delle varie 
colonie che qui si riportano come le une succedute 
alle altre , non ha dubbio che la Italia si dovrebbe 
riguardare come un seminario di colonie greche. Ma 
se si consideri che nell' incertezza della vera origi- 
ne de’ primi abitatori , questo si afferma unanime- 
mente che non furono Greci , e dei quali un gran 
numero dovette sempre rimanervi , anche quitndo 
prevalsero gli stranieri , sebbene molti se ne fuggis- 
sero , come i Siculi nella Trinacria , poi da loro 
detta Sicilia ; se si calcoli non esser certo ebe i 
Pelasgi fossero Greci , e molto meno i Tirreni, 
dai primi creduti Lidi ; vedremo ebe le colonie gre- 
che venute nei tempi posteriori o non furono di 
tanta importanza fuori della Magna Grecia , da do- 
minare co’ loro costumi e con la loro lingua in 
Etruria , ossia nella Tirreoia e nel resto d’ Italia , 
o se qualche cangiamento vi portarono , non fu tanto 
da alterare sì notabilmente l’antica lingua e gii anti- 
chi costumi . 
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VI. In quanto ai Pelasgi, ninno àntico ne assegna la 
yera origine, ma tulli, da Erodoto in poi, si accor- 
dano nel chiamarli popolo antichissimo , e dei quale 
empiono,la Grecia , 1’ Italia , ed altre regionL Erodo- 
to si limita a riguardare i Pelasgi come nazione stra- 
niera, che asea una lingua diversa dall’ Ellenica. 11 
poeta Asio chiama 1’ autore dei Pelasgi d’ Arcadia 
Pelasgo figliuolo della Terra j e Pausania , che ne 
cita i versi, lo crede un uomo nativo del paese , che 
dotato di forza e d’ ingegno sopra qualunque altro 
potè farsi eleggere, e stabilirsi re- Gli Arcadi che 
conservavano con scrupolo le loro tradizioni, ue igno- 
ravano r origine ed i genitori . Il suo figlio e suc- 
cessore Licaone accrebbe la cultura introdotta dal pa- 
dre. Questo Licaone si fissa da Pausania all' età di 
Ce'crope, sebbene lo faccia inferiore a lui di sapienza. 
Nittimo fu il maggiore dei figliuoli di Licaone e 
successore del padre . Gli altri si stabilirono nel 
paese, fondando ciascheduno una citth chiamata dal 
loro nome. II. solo Enotro , minore degli altri fra- 
telli , non ebbe posto da stabilirsi nella Pelasgia , 
e perciò aiutato con denari da Nittimo, e raccolte 
genti s’imbarcò alla volta della Italia , e quella par- 
te dove potè stabilirsi fu detta cosi Enotria . 

VII. Assicura Pausania che nè la storia, nè la tradi- 
zione indicavano altre colonie greche o straniere, pri- 
ma di quella di Enotro , uscite dal proprio paese 
« Atque huec prima a Graecis colonia deducta 
est } sed ncque barbarne gentes ante Ocnotnun 
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( ut accuratissime omnis antiquìtatis memoria re- 
vnlvatur") ad exteras gentes commigrasse reperiun- 
tur » lib. vili cap. 3 (i). Ecco dunque i primi stra- 
nieri venuti in Italia di cui ci fosse memoria sto- 
rica o tradizionale, anzi il primo movimento di po- 
poli usciti ed emigrati dal suolo natio , secondo 
Pausania . Ma questi Pelasgi Arcadi o Enotri cran 
eglino di quel barbarum genus d’ Erodoto , e che 
avea una lingua barbara e dalla greca diversa ? ov- 
vero erano pretti Arcadi civilizzati da Pelasgo, uomo 
originario d’Arcadia? Stando a Pausanla bisognerebbe 
credere che se furono stranieri in origine, passarono 
poi per Arcadi, e non vi erano memorie certe dell’ar- 
rivo di loro in Arcadia . 

Dato dunque che fosse questa la prima colonia greca 
sbarcata in Italia, qual cangiamento vi avrh introdot- 
to e qual cultura, mentre di poco erano stati quei 
Greci Pelasgi dalla vita ferina ridotti a miglior si- 
stema da Pelasgo , e poi dal suo figliuolo Licaone ? 
Probabilmente a questi Pelasgi Enotri si debbono 
applicare le parole di Servio ( Aeneid. vii i'. y38 ) 


(i) Resta ios{>eso il lettore se «ttcoer debbaai al parere di Pau* 
aania dall* autore nostro tenuto per sostej^oo del suo assunto, 
inetitre altri anticliì non menu accreditati scrittori attestano che in 
queste nostre regioni furono Siculi ( Dionys. lib. i , Solin. c. ti , 
pese, in voc. Sicani ) ed Umbri, dando essi a questi ultimi speciaU 
mente un* antichità superiore ai Pelasgi da* quali fiiron cacciati, ed 
occupate le loro sedi (Plin. lib. iii c. , Dionys. lib. i) . V F.di’ 
<u/v. (a) 



« Canon in eo libro , (fuem de Italia scnpsit y 
quosdam Pelaxgos , aliosque convenas ex Pelo- 
ponneso ad euni locum Italiae venisse dictt, cui 
nullum antea nomen Jìiit , et flamini apud quod 
incohierùnt Sarni nomen imposuissc ex appella- 
tione patrii flnminis. n Vi acconsente Giustino (lib. 
20 , cap. j ) tractus omnis Campaniae est graecae 
originis , Infatti egli è ben credibile che i primi 
di Grecia a passare in Italia si rifacessero dalla par- 
te più vicina , cioè dalla poi detta Màgna-Grecia, 
e die da principio ne occupassero qualche parte di- 
sabitata vicino al mare , dove col tempo ingrossan- 
dosi , poterono inoltrarsi a far guerra con gli abi- 
tanti delle parti più popolate e migliori. Pausania 
dunque si accorda col generale degli scrittori , eccet* 
to Dionisio d’Alicarnasso, nell’ ammettere i Pelasgi 
per la prima colonia venuta di Grecia in Italia ; ed 
afferma di più non esservi memoria sicura d’ altre 
colonie mosse di Grecia o d’ altrove prima di quel- 
la dei Pelasgi Enotri (i). Dunque tutto ciò che si 


(f) Sarebb« opera giau alle lettere »e poteMero etaere tolte di 
mezzo le ambiguità e le varie opinioni al degli antichi, al dei mo- 
derni aerittori circa queste prime origini delle Italiche popolazioni. 
Agli attestati, per via d'esempio , ora addotti dal nostro autore for- 
ma non lieve oatacoto quanto icrìve rOUvìeri ( Dtsaer. della fonda- 
«ione di Pesaro p. i3), che i Siculi aìau pervenuti di Grecia in 
Italia , mentre dicemmo auperiormente eaaer questi anteriori ai 
Pelasgi I uà dilBcile, a mio parere , sarebbe stato il decidere e defi- 
nire; e credo altresì che il conciliare le varie sentenze degli scrit- 
tori aia la più bella corona che ai possa porre alla storia. Z.'iù/ùore* 



la 


dk« da Erodoto o da altri del movimento d’ al 
Pelasgi sarebbe posteriore, secondo Pausania, a 
colonia di Enotro (i). 

Vili . Ma questi Pelasgi fnrono eglino d' una i 
la e medesima origine ? Furon Greci o stranie 
Pelasgo in origine fu ‘egli nome di nazione o 
persona ? Rifacendomi dai Pelasgi d’ Arcadia , 
troviamo cosi delti dal nome di Pelasgo uomo 
orìgine ignota per confessione degli Àrcadi stes 
quantunque supposto da Pausania nativo del pi 
se , ma d’ origine ignota anche a lui . Lo ste 
Pausania mette dei Pelasgi in Tessaglia facend 
partire con Nelco da lolco a scacciar Pilo dal fi 
te che arcasi edidcato in Messenia ( lib. iv c. 3( 
Ma chi fu Ncleo duce di questi Pelasgi ? Cgliut 
Ji Nettuno, cioè d’ ignota origine . I suoi Pelai 
eran eglino discendenti dai Pelasgi del Peloponr 
so ? non vi ha altro motivo per crederlo che la i 
miglianza del nome . 1 Pelasgi dell’ Àttica , scc 
do Erodoto , eran pure di ignota origine , e div< 


(i) Retlcrebbe leu U storia d* Italia, se dal solo Pausasia 
traessero i docnmemi oode rintracciame le più remote aiui< 
Scrissi ormai akbastansa onde provare che nel aeoolo mt 
mondo approdo io Italia ana colonia di foreatieri sotto la o 
ta di tin capitano, che dalla posterità fù notato col nomadi 
( Monum. Etruschi, S. in. Rag. i p. sg* )• >*00^ probahi 
derivato dai popoli della Ionia Aasiria che in quell' eù eoi 
rofio le nostre contrade ( Ivi p. 71.), di poi noti eoo a 
Eeoici. ( I\i p. 73 ), V hdii 9 rt» 
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dagli Ellenici . Un Pelasgo di Triopa era sepolto uel- 
1’ Attica vicino al tempio di Cerere Pelasgide da lui 
edificato (Paus. lib. i, cap. 4)- questo Pela- 
sgo nulla ebbe che fare con quei d’ Arcadia , per- 
chè discendeva in quarta generazione da Foroneo 
primo re d’ Argo figlio del fiume Iliaco , cioè di 
origine ignota, e di qui Argo da Omero è chiamatq 
Pelasgico. Di questo Foroneo si facevano dagli Ar- 
givi li stessi racconti che di Pelasgo dagli Arcadi , 
che cioè avea ridotto a vita più umaua la gente 
del paese . Pelasgo di Triopa fu Io stesso che il 
Pelasgo argivo , il quale ricevette in ospizio la Dea 
Cerere (Paus. lib. i, cap. 4)- La somiglianza del 
nome fece confondere ad alcuni due Pela.sgi in un 
solo : e chi lo disse figlio di Niobe di Foroneo con- 
giunta con Giove, chi lo volle figlio di Giove e di 
Larissa (Servio ad Aeneid. 1. i. v. 6ab). 

IX . Or se tutti questi Pelasgi non furono della 
stessa origine, siano i popoli pelasgi, siano le per- 
sone che ebbero nome Pelasgo , come andò che 
portarono un medesimo nome ? Era forse Pelasgo 
un nome proprio di persona , sicché le varie discen- 
denze dei tanti pelasgi, o le varie genti che ebbe- 
ro per capo un uomo chiamato Veìa.sgo , fossero 
dall’ autore o capo loro dette pe.lasgiche ? Io per 
me credo che questo nome Pelasgo in prima ori- 
gine non altro significasse che nuovo abitatore, ad- 
vena venuto specialmente per via di mare, e di 
origine non conosciuta quasi nùaar.yiyu; e per contra- 
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zioDe ittXanyit prope adducens , subducens (navimy. 
Cosi in italiano arrivare vuol dire giungere a riva, 
ma poi si estende a signiGcare un arrivo qualunque, 
ed arrivalo tanto vuol dire venuto per acqua che 
per terra ; come in greco rsJ.aayM , , o nùiaiu 

signifìcano propc , proxime ingredior , subeo , ac- 
cedo. Alcuni etimologisti dicono che 7r«ia-/o{ mare, è 
fatto da T»;*» T/Jc -ff.i quasi triXuyr.t prò cui a terra ; 
ma pii\ verameute lo formerei da 7rùaa-/r;f, \icino a 
terra o al lido ; sicché s’ intenda che il termine 
della terra è il mare , che ne sta a conGne, vicino ; 
e nel medesimo senso KÙ-ixayi: dii venendo per ma- 
re s’avvicinò alla terra, e di lontano si fé vicino. 

X. Se queste etimologie non soddisfanno, al medesi- 
mo risultato porteranno quest’ altre. Alcuni fanno de- 
rivare KÙiayot da itùxcyot ciconia, ed i Tirreni son 
anche stali chiamati Trùaoyo'i dalle bianche vele, co- 
me dice Erodoto ( lib. 5 ), per una certa somiglian- 
za che trovarono gli antichi tra le navi armate di 
vele con le cicogne ; onde ■nùa.oyù , e quindi atia- 
ayù poleron chiamarsi tutti coloro che pier mare 
venuti su le velivole navi, a terra approdarono in 
traccia di sede novella . Finalmente l’ idea che delle 
cicogne abbiamo da Plinio , può confermare che nt- 
Xnpyà o cicogne fosser detti tutti coloro, che d’igno- 
ta parte e d’ ignota origine apparivano a stabilirsi 
in un luogo: « Ciconiae quonam e loco veniant , 
aut quo se rejerant inconipertum est. li longin- 
qao venire non dubiuin: nenia vidit aginen disce- 
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dentium, nec venire, sed venisse cernimus » (Jib. 
X Hist. Nat. cap. 3i). 

Se tutte queste osservazioni si applichino ai Pe- 
lasgi d’ Erodoto e di Pausauia , cioè a genti ed 
a persone d’ ignota origine , nulla di improbabile ci 
troveremo . Cosi spiegata la signiGcazione del no- 
me pelasgo , s’ intende come gli antichi abbiano 
empito tanti paesi di Pelasgi , senza sapere qual co- 
munione avesser tra loro . Pelasgi gli stranieri ar- 
rivati di lontani paesi si dissero dagli antichissimi 
Greci . In seguito rimanendo questo nome in tutti 
que’ luoghi dove si mantenevano i discendenti di 
quelli stranieri come in Argo , furun Creduti discen- 
denti d’ una sola e medesima gente, e cosi tenendo- 
si i Pelasgi per antichissimi , perchè non v’ era- 
no memorie di colonie più antiche di quelle dei 
Pelasgi , cioè d’ ignoti stranieri arrivati , il nome 
Pelasgo si adoprò anche per indicare tutto ciò che 
si avea per antichissimo , come pelasgico fu detto 
il muro della rocca d’ Atene, non altrimenti che 
oiclopee le mura di Tirinto per indicarne 1’ anti- 
chiik e il genere di struttura, appunto come dicia- 
mo gotico un antico e rozzo lavoro (t). In questo 


(i) A questo propoftito scrive Paus. in Atticis cap. 28* m del- 
la Rocca di Atene, tranne la parte fabbricata poi da Cintone di 
Milaiad'?, è fama ebe il resto fosse cinto di muro dai Pelasgi i 
quali un tempo abitarono nel luogo ebe rimane di sotto alla 
rocca. Dicono che Argola, ed Iperbio ne fussero gli Architetti; 


* 


Digilized by Google 



i6 

•enso probabilmente hanno da intendersi le parole 
di Pausania nel lib. in , cap. ao . dove si dice che 
nei tempio di Cerere Eleusina in Laconia era una 
statua d’ Orfeo in legno creduta lavoro pelasgico . 
Simili lavori li chiama in altri luoghi di vecchio 
stile al pari dei Dedali , onde può credersi che la- 
voro pelasgico fosse un lavoro di stile antichissi- 
simo, e del di cui autore non ci fosse memoria . 

XI, Se col nome di Pelasgi hanno da intendersi stra- 
nieri arrivati in Grecia ed anche in Italia, chi po- 
terono esser mai questi stranieri ? Dopo la colonia 
di Enotro ci fu gran movimento di Fenici e dì 
Egiziani . I pfìmi partiti dal mar Rosso fabbricarono 
Tiro , Sidone , ed altre città nella da loro detta Fe- 
nicia dal nome del condottiero Fenice. In Grecia 
ediBcarono Tebe ed altre città ; altre in Affrica 
ed in Ispagna . Taso di Agenore venoe di Fenicia 
in Grecia co’ suoi ( Paus. lib. v, c. a5 )■ Cadmo, esso 
pare iìgliuolo.d' un Agenore, condusse nuove colo- 
nie di Fenici e portò le lettere in Grecia; passò an- 
che nell’ Illirico , e vi lasciò a regnare il Bglio Poli- 
doro (Paus. 1. IX c. 5-ia ) (i). Fenici e Libici passare- 


ma io avendo domandato chi siano stati non ho potato saper- 
ne altro se non che» Siciliani in origine, passassero ad abitare 
nell* Acamaoia » Dunque anche intorno a questi Pelasgi non sa- 
pessi dire nulla di sicuro. 

(i) Nel numero dei popoli, che iovasero PAsia la Grecia e In 
Italia, e poi il Settentrione d'Europa furono i Celti più mo- 
dernamente detti Galati . ( V. Paua. lib. i. cap. ui e it ) . 
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no in Sicilia (Pau*., 1. v, c. i5 ). Danao venne d’E- 
gitto, e ai fece Re d’ Argo (Pana. lib. ii , cap. i6), 
Cecrope pure Egiziano l’avea preceduto, e civilizzi 
gii abitanti dell’ Àttica (i). 


QaeUt popoli,, parte Ue'qiuU ebbe anche il nome di Sarmatì, e ne- 
gli utlimi tempi quello di Slavi , portarono «eco lingua e coitumi 
nelle varie invaflooi Calte in tempi diversi, e lutto confusero coi 
popoli tra i quali si slabiltrono. Anche ai tempi di poco poste* 
riori ad Aleseandro M. occnparono le terre vicine al mare loniop^ 
* rovesciarono la natione illìrica con quanti alni popoli abitavano 
qqelle cootrade lino alla Macedonia, ed auche i Macedoni stessi» 
e poi cavalcarono fino in Tcsaaglia (Paus., lib. >.» cap, iv). Le 
reliquie non poche di lingua celtica che si trovano net greco e nel 
latino confermano quanto la storia ci dice. A questo proposito mi 
scrtMe a di a6 ottobre iSaa. il eh. Padre Francesco Appendini 
rettore delle Scuole e Prefetto del Ginnasiu di fiagusi , Autore di 
stimatissimi scritti intorno all’ origine e diramazione della lingue 
ìHtrica e dei dialetti slavi « Senza dubbio gli antichi popoli del- 
r Illìrico o piottosio della Tracia agnati dei Scito-Saroiali da una 
parte, e dei Galli (gli anlìchi Celti, o GaLtì ) Elrusthi , Encti 
ec. dalTaltra, ebliero relaziouc gramlistiiuia cogli antulii Greci e 
Latini; seppure I* istessa antica Grecia c il Lazio primitivo non 
sono stati popolati da vere colonie di lìngue slavoliacie*, o illirico* 
slave. Ciò si deduce I dai pa-si degli anlichì Storici e Geogialì» 
li dalP accorato esame e dai confronti dell antxa lìngua slava 
colla greca e Ialina, IH dalPioterpetraaione degli aniiclii nomi geo- 
grafici, IV dalle tavole eugubine, e da monumenti scritti dell’Er- 
colano e Pompeiano, e dell* Accademie di Cortona e di Velletrt 
ec. >• . L'eitalogia della lingua illirica con l’antica lingua tracica non 
pub mettersi io dubbio. TereO Re di Tracia, per tradizione dei 
Megaresi, regnò in una patte della Mcgariile , ed al|rì popoli bar- 
bari io vari tempi si stabilirono iu Grecia (Paus., in Alile is., cap. 4 
(i ) È' necessario andar cauti nell’ ammettere Egiziani tra i fo- 
restieri venuti in Italia, giacché molti segni fanno vedere qualche 

% 
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Se • tutti questi movimeulì e »d aln-i, di cu 
la favola o la storia nou conservano precisa memo 
ria . si applichino le espressioni d’ Erodoto , che di 
ehiarano i Pelasgi gente barbara essere venuti il 


dÌMomigliantii «peciMlmt'aCe nelU religione tra etai e gli tuli priniti 
▼i • Noi troviamo difalti nelle prime religioni <fua «ubilite aa 
•ai venerato il culto di Nettuno; nume cbe dQ% ette t*«e>T propri) 
piattosto dei Fenici , In cui talauocrasìa k già nota nelle anticb 
atoric (Hefodot., iib. t, rap* i) . Uo difatti avvertita nei miei tcriu 
che Roma prima che Marte feeteggib Ncttiino^ V#lterra nelle an 
prime mon**t«> mostra pare col tridente e col delfino indiai di questi 
culto f così molte altre città e porli d* Italia (Monum. Etruschi^ aei 
111 f rag. 1 f cap. if , p. 17^ ag.) Ora noto altresì cbe l'Egitto non pr< 
alò aimil culto a Nettuno , mentre ehl>e in odio il mare . (Ivi, »« 
rie I, p. 9« ) . 

Chi erano dunque quei popoli che i Pelasgi trovarono nelle terr 
ove il approdarono ? Par che fossero già popolate da genti eroa 
nate da un solo e primo stipite , vìvendo in uno stato aasai sei 
veggio pel disastro dì loro emigrazione o per la scarsità d* indivi 
dui . Essi doverono essere per questo più o meno dimentichi del) 
conoscenza di un Dio, o caduti in grossolani materialismi, travi 
iato avendo qiirllc sane dottrine che ehftro al moiuenlo di lor 
emigrazione (Inghiramì, Monumenti Etrus. , ao*** i » apieg* della U' 
LViit ) quindi anco sprovvisti di arti e di leggi sociali , dimeoticat 
pel tempo piuttostocbè ignorate . Questi pure , secondo quel cl 
it nostro autore ha dottamente etabilito , doveron esser talvoU 
nominati Pelasgi, vale a dire abarcati o giunti nelle terre da lor 
dipoi abitate. DifaUt parla Erodoto di aicnni Pelasgi Dodonei, 
quali non davano verun nome o soprannome agli Dei perchè^ non 
sapevano, e non STendoU nui uditi da altri chiamaronli Dei ^ 

voce genenc» (Herod. Iib. n, c. a 5 ) ; ma col procedere del Icmp 
Vimpararono dagli Egiziani (Herod. I. cit.) .La storia non fa men 
zione di quei popoli ignorati ed osctiri , nà allora poteva esservi eh 
fosse premuroso di registrarne gli anneli . Essa itabìlisce peraltro l e 
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Grecia , e che nell’ Attica non pochi popoli stranie- 
ri si unirono agli antichi abitanti, i ‘quali stranieri 
presero eostumanze e lingua del paese abbandonan- 
do le proprie, vedremo come siau potuti nascere i 
Pelasgi sparsi per la Grecia , ed anche per la lu- 
lia. Poiché come è credibile che in tanto movimén-’ 
to di popoli stranieri in Grecia , in Sicilia , nell’ Illi- 
rico non penetrassero anche nell’ interno della Italia, 
o oon avessero comunicazione con gli Italioti? 

XIL Come Pausatila trova fra i Tebani qualche 
traccia di lingua fenicia ( lib. ,ix, cap. la ), cosi 
Swinton osserva che Lar in lingua fenicia signi^ 
ficava summus , Anche le favole dicono che Laris 
era figliuolo di Pelasgo e la madre di Pelasgo La~- 
rissa ( Hyg., fav. 1^5). La rocca d’Argo avea no- 
me Larissa dalla sorella di Pelasgo cosi chiamata’ 
( Paus., lib. Il, cap. a4). Se il supposto Pelasgo 
d’ignou origine sia fenicio, tutto può eorrispon.' 
dere . 

Da questa medesima radice Lar trassero il nome 
non solo varie Larisse o Larimne di Grecia, ma 
anche alcuni luoghi d’ Italia, come Larissa in 
Campania, che Dionisio d’ Alicarnasso vuole me- 


poca nella quale queste roise e primitive popotasiooi riceverono dai 
forestieri più istruiti e detti Pelassi religione , arti , e costumi . Dun- 
que di qui soltanto debbon incomìaciar le ricerche sullo stabili- 
mento della religione 9 arti» e costumi della nostra Italia. L* Edi* 
tàt'v (d) . 
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tropoU dei Pala»gi reauu dal Peloponneso . La\ 
mna io Etrurk , e Ire i Volci ; e presso di Cot 
il Ugo Latto. Ma qUal maggior freijnensa di qtiei 
tema Lar che fra gli EtrusdM io Lars , Larth 
Lartìùal ec. ec ? Se don qae non si eontmsti c 
questa voos sia feoicia , qual piò probabile iiv 
aio che i Pelasgi di Grecia e d’ Italia fossero pi 
priamente Fenici ? 

XIII . Questi Fenici Pelasgi fermatisi in Gt 
eia doveitero mescolare la loro lingua con que 
del paese , come dice Erodoto esser avvenuto < 
suoi Pelssgi dell’ Àttica che ti immedesimaro 
CQu gli ElUnici ; i passati in Italia dovettero fi 
altrettanto (i) con gli Italioti; e cosi U ling 
d’ balia , dove si stebilirooo questi Pelasgi o ati 
piorii andò a prendere un’ alterazione mUchiandi 
di fenicio., d’ antico greco , e di egiziano , ed a pi 
porzione che nuovi stranieri vi arrivarono acereti 
ro la confusione nel luoghi dove più influirono . 


(i) QumkIo iiuHa fti opponga «1 parerò del noetro acnttom» cn 
obr debbiai assai valuiere questa massioM che tante altre ne > 
breria, e fomlati su di essa meglio subtlire ebe finora non fece 
quanto dohbiamu amiiiettere di feoicismo nelle ricerche numleois 
co-etresche, come anco nello spiegare i monumenti di questa ce 
brata nasi >ne. K ormai generalmente noto quanto ai Fenici fosse a ci 
re il commercio marittimo, nè io seppi altrimenti spiegare gli erob 
mi della moneta etruaca di Volterra, se non riferendoli a quest'inih 
•teeaa (Inghirami, Mooam. Etr., ser iii , rag, i, cap. U, e iii), C 
trovai diverse sculture tra gli Etruschi non in tutto coerenti a qu 
ledei Greci (Monum Etr., ser. 1 1 tav n,p. inosg.). V SifUot 
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XIV . Ma lasciando di entrare io ricerche di tan- 
ta aotichiti iiioitiaiDoci ai inonamenti ed agli indizi 
di fatto ch’attestano, in qualunque tempo ed in 
qualunque modo sia accaduto, la comunicazione non 
solo con la Grecia, ma con 1. Italia di popoli che 
ebbero un linguaggio analogo a quello che oggi 
alene conosciuto col nome d’ antica lingua alari, 
ra ed Illirica, e dei vari dialetti slavi moderni. 
Nel greco sono tante le voci di radicale origine il- 
, lirico 0 traoe-sarmata , che potrebbesene tessere 
lungo catalogo, principiando da Omero, e venen- 
do fino ai più recenti acritlori , in particolare di no- 
mi geografici di ckt^, ed anche delle stesse deitk 
ed eroi favolosi . Ma per brevilh , rimetiendo ad al- 
tra occasione , d’ entrare sul particolare della lingua 
greca , raccoglierò alcuni esempi relativi alla lingua 
latina ed anche alla italiana j donde sarà manifesto 
che queste analogie di vocaboli, e se vuole anche 
dirsi identità , sono argomenti non dubbi di anti-> 
chissiraa comunicazione con la Italia di popoli., che 
usarono un linguaggio della stessa radice di quéllò 
che oggi adoperano i discendenti degli antichi Sla- 
vi ed Illirici , 

XV , Se prenderemo in esame l’ antica lìngua la- 
tina noi troveremo una considerabilissima quantità di 
voci , che mentre nulla hanno che fare col greco , si 
vedono derivate da radici che hanno famiglia nell’ an- 
tico o nel moderno slavo. Dissi che hannoya/nigfia; 
perdià questa è la più sicura proVa della derivazio' 
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ne delle voci da nna lingua io un’ altra', cioè quando 
isolale ed uniche in una lingua , sono con molte dira- 
mazioni radicali afiamiliate in un'altra. Mei primo ca- 
so la voce sarà pellegrina; nel secondo radicale e na- 
tiva . Per esempio; le voci phjrsicus, logicus in la- 
tino sono pellegrine , perchè non hanno che un senso 
speciale, e tono isolate: all’ opposto nel greco sono 
native perchè hanno derivazione radicale , ed appar- 
tengono alla vasta famiglia di una stessa radice. 

XVI. Ciò premesso, quante voci non si trovano 
nella lingua latina , che la loro radice e la loro fa- 
miglia hanno nella lingua d’ origine tracica , o il- 
lirica, o slava antica r lo non voglio citare la iden- 
tiU di varie voci del verbo essere, dei pronomi per- 
sonali, ed altri esempi, i quali da peilone poco 
istruite o pregiudicate polrebbonsi credere dal la- 
tipo passate nell’ illirico o slavo, ma prenderò voci 
che isolate nel latino, e di niuna significazione a- 
naloga ad altre voci della stessa famiglia , sono di 
estesa agnazione nella lingua slava . Mi rifarò dai 
nomi di alcune divinità . 

È noto il dio Conso , e da lui furono detti con- 
sualia i giuochi celebri fino dal tempo di Romo- 
lo. Chiamarono i Romani il dio Conso anche Net- 
tuno equestre ; ed ÌTmiix lo dissero i Greci ; ed i 
giuochi detti consualìa o equestres istituironli in 
memoria del cavallo , eh» Nettuno fece nascere nel- 
la gara con Minerva pel possesso dell’ Attica. Or 
donde nel Lazio si disse dio Conso Nettuno eque- 
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•tre , e Consualia ì suoi giuochi ì probabilmente per- 
chè allora con questo vocabolo si chiamava cié che 
dissero poi equester , èd i Greci imtiot . Gli etimo- 
logisti romani avendo dimenticato le origini anti- 
chissime di molte delle loro yoci, si confusero in ri- 
cercare la derivazione di quel vocabolo, facendola ve- 
nire da consilium , o da conso is invere di consolo , 
o da conditus, perchè Nettuno est laticum rex , et 
refum condit{irufn,ÌAti in antico illirico o alavo Koni 
è cavallo , anticamente anche Komoni e Konnik, ca- 
valiere, ^onua Marte, onde ognun vede con quan- 
U maggior verosimiglianza il dio Conso e consua- 
Ha significando equester ed equestria, si faccian de- 
rivare dall illirico Koni e Konnik piuttosto che 
da consolo o condo , che non hanno nulla che fare 
col significato del dio Conso e di consualia- 

Ifeputni, disastroso, impraticabile. Forse per 
metatesi Neptunus il mare , invium , oppure da 
Neputni indomito se ne fece per metatesi Neptu- 
mai Neptumnas , Deus indomitus , com’ è talo- 
ra chiamato il mare ; donde i poeti dissero figli 
del mare gli uomini implacabili , indomiti ( Tib. , 
Uh. Ili, eleg. 4 . »'• 85, Catul., Epith., y. i55, Ovid., 
Heroid., Ep. 7 , y. 38 ). 

Fu la dea Pale la stessa che Pesta , dea del 
fuoco; e palìlia si dissero le feste in onore di Pa- 
le che erano baldorie o feste pastorali , nelle quali 
abbruciavansi fieno e stoppie in onore della dea Pa- 
le . Paliti dunque in illirico ^ bruciare , donde pa- 
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Ulia . Questa etimolo^a mostra I’ errore di quelli , 
anche tra gli antichi Romani , che per essere stato 
pronanziato parilia pel solito scambio delia lettera 
L con la R , pretendevano di farla derivare da par* 
tu pecoris y o perchè nel tempo di qnella festa omnia 
sala arboresqne et herbae parturiant. Dalla mede* 
sìma radice puè dedursi palea paglia , dal bruciar 
i gambi delle spighe rimasti sul campo dopo la mes* 
se, come è in uso tuttavia nelle campagne romane(i). 

Fu yertumnas dio degli orli. Strane sono le eti- 
mologie di questo nome date dagli stessi Romani , 
deducendolo da werto .* « quidam tradunt habitum 
esse Deam in cuius tutela arborum fruetns essent 


(l) È coM che ormai non ammette più dubbio che ì Celti ed 
•Ttri popoli teitentrionali della Scandinavia , non che i poi detti 
popoli alavi , abbiano avuto comuoicaBione co* Greci : ciò dedooeai 
non aolarnente d-^H’analogìe di raoltisfime parole ; ma ipecialmen* 
tc dalla aomigli.iDBA d'aleuoi d^i caratteri chiamati Hunicif eu'quali 
trovanti tciitte medaglie ed anlidiìatime pietre tepolcralt io Scandi* 
navia, in Sleaia ed in altre regioni boreali; caratteri che tono affatto 
aimili al CiUibt'ro quale ritcontraai nelle monete cellibere , o anti* 
che apagnoole. Questo confronta Tho fatto io ateaao nei monumenti 
Runici che mi lurono mandati a Varsavia dall’erad. aig« Birgerc 
Xhorlucio profeaaore di filnlogia classica a Coppeoaghen (che illu* 
ftrerò in noa apeciale dìsseriaaione ) , e nelle monete celtibeie rac* 
colte dal sig. dotlurc Dauiaso Puertas , il quale sta preparando 
un comfil'.lo alfabeto Cetiiòero comparato col greco , col romano, 
e col runico antico ; dal qual confronto apparirà manifesto che 
il caratletv cellibero ed il runico antico hanno grande analogia 
eolTaqfico greco. a 
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eetera^ue , guae autumni tempore maìurescunt , ita 
dieunt quod orini vertentis poma perciperet A- 
lii docent prae/aitse rebus eontrahendis ae per- 
mutandis : dictum autem a verta, quod mercato- 
rum verbum est } alii aiunt fuisse deum bamana- 
rum cogitationum praesidem, ideoque multiformem 
fingi et incostantem, quemadmodum illae varine 
sunt et mutabiles . Pomonam nympham fertwr 
armaste , et ut sibi eius saìtem conspectu frui 
liceret , in millas non formas se transmutasse » 
( Forcellini ad bone vocem'). Non i»’ha stravagan- 
za che gli Antichi non abbico detta dì Vertunno, 
per r etimologia da verta . V«rt in illirico è orto , 
ed in antico vertognad , vertlan , ortolano ; don- 
de Fertumnus, Deus hortorum. PoUux PoAuee, in 
greco lloiuJrùxisc si fa derivare ^da diwxoc dolce, e miiis 
molto, cioè dolcissimo. In slavo poi è mezzo, po- 
lovni medio , donde Polok o Polux per aver otte- 
nuto da Giove di dividere a metà la vita immortale 
oon Gestore; o più veramente per essere stati sim- 
boli delle due meU dell’ anno , estiva c invernale . 

XVII . Se dai nomi degli Dei passeremo a quelli 
delle cose, troveremo una messe inaspettata dr vo- 
caboli che nel suono e nel sigoiBcato si confronta- 
no con la lingua slava antica e moderna ; eccone al- 
cuni esempi . Fir è sorgente e viriti Porgere donde 
virtus , virago, virilis . Forteti girare, lat. ««erte- 
re, donde anche potrebbesi dedurre il nome Fer~ 
tumnus , qui vertit faciem agrorum, dall’ aspetto 
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invernnie, cangiandoli nel florido estivo. Ferba , lat. 
f’erbena. Sedia, sella, ne^o^slav, cielo, laL nebula, 
Mitia ,t at. milium . luscica , lat. lus , brodo . Isti, 
a. a, lat. Iste. a. d. lange ,\il, agnus yilega, lat. 
altea. 'Kuhinia,\AX., colina. Komora,ltì.. camera. 
Murga ,\aX.. amurca . Liubiti amare, lat. /i&et e lu- 
bet. Plakati, lat. piangere, planctus. Ma troppo lun- 
go sarebbe il raccogliere tutte le voci latino-slave; 
e perciò chi n’avesse curiosità consulti le opere sfit- 
te su questo proposito dal eh. Appendini. i*. De prae- 
stantia et vetustate linguae illiricae (^Ragusii 1806). 
a'. Deir analogia della lingua degli -antichi popoli 
dell* Àsia minore con la lingua dei popoli antichi 
e recenti^ della Tracia e dell’ Illirico. ( Ragù A 1810), 
e la dissertazione del P. Dolce , De illiricae linguae 
vetu-ttate et amplitudine . 

XVlll.Quello che debbe far meraviglia si òche mag- 
gior numero di voci alare si trovino sparse nei dia* 
letti delle provincie d’ Italia , e ricevute nella stessa 
lingua culta italiana, o che non esistono, o che so- 
no a comune nell’ antico latino .- lo che è un argo- 
mento di non lieve peso per {stabilire sempre più 
1’ antichità dei dialeuti volgari italiani , e per de- 
durne che non tutte le voci usate antichissimamen- 
te nel Lazio passarono nella culta lingua latina, e che 
molte voci d’‘Gtruria e d’altre provincie sono ri- 
maste nella lingua volgare italiana. Ecco primiera- 
mente alcuni nomi di luoghi o città che tuttavia si con- 
servano , e che se ebbero lo stesso nome anche al tem- 
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po de’ Romani , nondimeno volgarmente ai pronun- 
ziano con più analogia secondo la pronunzia slava. 

Luka , boscaglia , Lucca ciu^ fabbricata , come 
è noto , dove gih fu vastissimo bosco ; e da luka è 
lucus in latino , bosco ■ Pale pianura , donde Pala 
città in vasta pianura , e Polesine tutta la pianura tra 
l’ Adige ed il Pò . Bruna in illirico o slavo significa 
difesa, bastione , fortificazione; un fiumicello che an- 
ticamente bagnava le mura castellane di Pistoia è 
tuttora chiamato Bruna . 

Venendo ai nomi di cose : arfa , ital. arpa. Bat, 
martello , donde in lat. 'batuere , ed in ital. battere, 
cioè percuotere, martellare . Kastigatti , lat. castiga- 
re, \ ìa\. gastigare. Karrati, ital- caricare, donde carro. 
Karpa o Kerpa, ital. scarpa; nel settentrione usava- 
no, ed usano tuttavia, specialmeute in Pollonia , le 
povere genti di involtare i piedi nelli stivali con un 
pezzo di panno in vece di calza o soletta, e di qui 
kappa o scarpa 1’ involto del piede. 

Kost , osso , donde l’ ital. costola . Kopun , cap- 
pone . Kukamar , lat. cucumit , ital. cocomero . Kup, 
mucchio, ital. coppa misura di gteoo ,• Kuppa , bic- 
chiere , ital. coppa, tazza da bere. Kruh , pane . Kru- 
har , fornaio , donde ital. crusca la semola . Ko- 
ka, ital. cocca , ciocca.. Kimax , ital. cìmice. De- 
sni , destra. Fini , ital. fino , sottile . Log, giacitojo , 
ital. loggia , donde alloggiare , alloggio . Los-loja , 
ital. sego : ma nel dialetto pistoiese loja è 1’ un- 
tume che rimane nei vasi dove è stata roba gras- 
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sa , ed in genere loia è aporciiia untuosa , corno 
il sudore grasso della pelle eo. Marmoritti , lat. 
murmurare , iuT. mormorare . Di qui il mare in lat. 
marmar dal fremito o mormorio dell’ onde. Most, lat. 
mustum, ilal. mosto. Muk silenzio, lai . /russo parlar Ira 
i denti sotto voce . Di qui il proverbio toscano mo- 
sca , slavo Muka , appressando l’ indice alla bocca 
per indicare silenzio . Mach potere , donde il mo- 
do volgare di dire non ho mecca , per dire non ho 
potere , non ho danaro da far una tal cosa. Paeka , 
lat. feruta , ilal. sferza . Di qui il proverbio volga- 
re, aver le parche , o dar le pacche, per dare frustale 
e percosse. Pinta boccalone , di qui pinta la misu- 
ra di vino od altro umido Rapa grotta , lat rupes, 
ital. rupe, dirupo, dirupato , .ffe//a rapa, Razparali , 
ital. sparare, raspare. Sablja. ital. sciabola . Schiap. 
ilal schiappa. Sckrinìa cassa , lai. scrinium, ilal. sgri- 
gno. Smart morie, ital. smorto. Stanila, ìtaL stan- 
za. Strana paese, parte, lat. extraneus fuor di paese, 
extra fuori, ilal. stranio. Sceda, ital. scheda , cedola. 
Volia , lat. voluntas , ital. voglia. Okko , ilei, occhio, 
lat. oculus. Klioc e Kliucs, lat. clavis , ilal. chiave. 
Skora e kora, lat. corium, ilal, <;orame. Pivati can- 
lare, ilal. piva strumento sonoro pastorale da accom- 
pagnare il canto. Palina , lat. palus ital. palo, paliz- 
zata. Konop fune di canapa, ital. canapo. Grana ra- 
mo , foglia ; Granali, ramoso , ital. granata arnese dì 
rami con foglie o senza per {spazzare o bruciare. De- 
tka, tavola, ital. desco , tavola per mangiare: nel 
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diaietto pollacco deska «{jaifica tavola , leguo da fa> 
re lavori ed ameai. Gomola e Gomita , in laL cu- 
muliu, ital. gomitolo- Idst , foglio , lettera , ital. lista, 
nota scritta in un foglio . Zora alba , torni , mattino, 
donde lomur , giorno; e tuttora in Venezia dicono 
tomo . Skupiti scopare . Peseta , voce che trovasi 
Delie tavole eugubine, ba per corrispondente nell’ illi- 
rico pecser arrostilo, e pecsenia , e pecsénica arrosto, 
e in 6ne pechi arrostire (i). 

XIX. Dai pochi esempi che la brevità permette di qui 
riportare è manifesto , che in tempo antichissimo i po- 
poli che hanno dato 1’ origine all’ oggi chiamata lin- 
gua illirica o slava, partili da regioni orientali le 
quali tDttavia mantengono le tracce de’ nomi geo- 
grafici* e di molte analogie coiv le lingue non 
solo greca, latina, Italiana, ma molto più con i co- 
si detti dialetti slavi, diffusi dalle coste dell'Adriati- 
co fino al più allo settentrione, è manifesto, dissi, 
che que’ popoli da tempo immemorabile , e prima di 
estendersi jiel settentrione abitarono le nostre con- 
trade . Or cosi essendo , come dalle reliquie della lin- 
gua loro innegabile, qual ‘mai delirio può essere 
maggiore di quello di pretendere di trarre affatto dal 
greco il latino , 1’ etrusco , e tolte in una parola le 
lingue antichissime italiane; mentre il greco stesso più 


(0 anai peraiiidentt ctiraologie domandano di raasre ac- 

enfnpraat* poohe altre OircdtUnae , perché V^ngen» in ifM- 

ajdio della ainria d'Italia cke ora ai MK*. V tMtvr*. ,, 
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antico può andar debitore di moUiaaime voci alla (tea* 
sa sorgente da cui le prete anticamente l’ Italia 1 Dico 
anticamente , perchè se non si trovassero che nel mo* 
demo italiano , potrebbe dirsi che vi fossero derivate 
dalle invasioni de’ secoli barbari ; ma il vedersene cosi 
vistose prove nel più antico latino, tanto in voci che 
non sono nel moderno italiano , quanto in altre tutta- 
via comuni , ed io molte sparse nella lingua italiana 
culla , o rimaste nelle maniere volgari e nei vari dia- 
letti d’Italia, ciò mostra, se non m’ inganno , un an- 
tichissimo patrimonio di voci slave a tutta Italia co- 
mune. Che'se taluno si prendesse la cura di richiama- 
re ad esame i diversi dialetti italiani , specialmente 
dalle sponde dell’ Adriatico fino a quelle del Teve- 
re , credo che ne troverebbe a migliaia e migliaia . 
Ma basti il detto perora . 

XX. Siccome i Pelasgi Enotri ed i Greci del- 
le etk susseguenti , più che altrove , poterono sta- 
bilirsi nella ]>oi detta Magna-Grecia , indi è che 
h prese piede il greco idioma infatti oltre alle pa- 
role di Servio riferite di sopra, anche Dionisio Pe- 
rìergeta assegna ai Pelasgi le parti della Italia piò 
prossime al Lazio venendo dal mare , ai Tirreni le 
parti più verso Liguria. 

XXI . Dominando adunque i Pelasgi o stranieri 
dopo di aver costretto i Siculi a ceder loro il paese 
dalla punta d’ Otranto fino ai confini o alle vicinanze 
del Lazio , 'sopraggiunsero i Tirreni , che forse picco- 
la colonia come in principio i Pelasgi , subiliu in 
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qualche angolo della penisola , col tempo crebbe- 
ro , ed aiutati dagli stessi Italioti , 'antichi Umbri e 
Siculi , si estesero (ino alla Campania , ed al fiume 
Samo , obbligando i Pelasgi a ritirarsi . Questi 
Tirreni , secondo la più comune opinione come ìio 
già detto , son fatti venire di Lidia condotti da Tir- 
reno , e misero nome Tirrenìa a tutto il pa^e da 
essi occupato , cioè dalla Campania 6no alle sponde 
del Pò j e Tirreno fu detto il mare lungo la Tir- 
renia , ossia dalla Macra al mar di Sicilia , porzione 
del Mediterraneo , e poi detto ancor mare znferum, 

Kestaron padroni di tutto questo paese fino a poco 
dopo la rovina di Troia ; poiché avendo i Greci 
incominciato a slontanarsi dalla patria loro , presero 
gusto a mutar sede, e con più frequenza passaro- 
no a stabilirsi nella Sicilia e nel prossimo con- 
tinente ; 'nè vennero Greci soli , ma Frigi e Tro- 
iani ( Paus., lib. V, cap. a5). Ora quegli andati 
in Sicilia furono Dorici, Ioni, Focesi, e qualche 
porzione di Ateniesi . 

XXII. A quest’ epoca può ascriversi l’arrivo d’An- 
tenore e di Enea. Costoro dunque fecero ritirare 
ì Tirreni ; e cosi la prima Tirrenìa ( chiamala da 
noi prima Etruria ) fu ristretta quasi tra la riva 
destra del Tevere alle sponde del Pò; occupando 
i vincitori la Sicilia ed il continente quasi a con- 
fine del Lazio e dei luoghi dove s* pongono i Ru- 
tnlì , gli Aborigeni, ed altri residui degli antichi abi- 
tatori d’ Italia, Allora si formò la seconda Etru- 
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ria , ed alloca probabilmente fa che ì Tirreni co- 
minciarono ad esser chiamati dai nuovi possessori 
popolo JC altri confini E'ripwv óp«v , donde si for- 
mò il nome di Etruria. Nel tempo di questa secon- 
da Etruria vennero le colonie d’ Evandro e d’ altri 
Greci confusvmenle rammentate da Giustino ( iib. 
XX , I ) . Continuarono i Tirreni o Etruschi a man- 
tener questi limili fino all'invasione dei Galli suc- 
ceduta l’ anno di Roma i63, regnando Tarquinio 
Prisco ( T. Livio lib. v, cap. 34. 35 ). Scacciali dal- 
le rive del Pò , si riconcentrarono nel mezzo della 
Italia tra la Macra ed il Tevere e poi si stesero 
anche di bel nuovo sino a Capua , dove restarono 
fino a tanto che non ne furono espulsi dai Sanniti 
l’ anno di Roma 33o. Questa fu la terza Etruria 
che si estendeva dalla Campania inclusive fino ai 
confini della Liguria , e dnrò con varie vicende e 
soggetta a vari smembramenti fino alla totale con- 
quista fattane dai Romani verso la fine del quinto 
secolo dopo la fondazione di Roma . 

XXIIl. Da tutto questo breve prospetto possiamo 
dedurre che i Tirreni, qualunque fosse la loro origi- 
ne fuori che greca, durante la prima Etruria poco 
ebbero che fare co’ Greci propriamente detti ; ma 
non sarà stato lo stesso nel tempo della seconda Eiru- 
ria , quando di Greci era pieno tutto il tratto da 
Crotone a Capua . Peraltro sembra che T. Livio 
pensasse il contrario ( lib- i, cap. i8 )■ Volendo 
^i confutare l’opinione di coloro che facevano scuola- 
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re di Piuagora Numa Pompilio , dopo d’ aver mo- 
strato l’ anacronismo , prosegue ; « Ex quibus lo~ 
cìs ( Metaponto, Heraclea , Crotone ) et si eiu- 
sdem aetatis fuisset , qua fama in Sabinos ant 
quo linguae commercio quemquam ad cupidita- 
tem discendi excitavisset f quoque praesidio unus 
per tot gentes dissonas sermone , moribusque per- 
venisset.' » • Da queste parole è manifesto che T. Li- 
vio non pensava come Olivieri, che altra lingua non 
si usasse in Italia, fuori che greca, o come il Lansi mo- 
dera , più che la greca. Se non era commercio e somi- 
glianza dì lingua tra i Greci di Metaponto e gli altri 
popoli .fino ai Sabini, molto meno ve ne potevan 
essere, tra i Greci e gli Etruschi. Anche Dionisio 
d’ Alicamasso , sebbene per tutto cerchi d’ introdurre 
i Greci , confessa che gli Etruschi eratio mdli populo 
ncque lingua , ncque rnoribus simites . Se qual- 
che colonia era penetrata fino al Tevere , non avea 
talmente influito da far cangiar lingua e costami in 
modo che un Greco partito da Metaponto ed altri 
luoghi abitati dai Greci , potesse arrivare a Curi 
senza bisogno d’ interpctre. 

' A tal proposito il Lanzi (Tom. 3. part. 3. cap. 
a.): « Le lingue che correvano da Crotone a Curi 
erano ove pretto Osco, ove pretto Latino , ove terze 
lingue miste di greco e di latino , secondo le vici- 
nanze Poteva un Greco fare tal viaggio 

senza aiuto dì molti ìnterpetrì ? » Ma queste parole 
non so ben conciliarle con quelle che precedono 
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» Se Erodoto ci rappretenta Pclasgi presso Alane : 
Catone citato da Servio deduce dagli Spartani 1’ ori* 
giae dei Sabini . Ciò ammesso , rimane vie piò sem- 
pre chiaro , onde sia che tanti popoli d’ Italia e co 
Greci , • co' Latini antichi e fra loro abbiano quel- 
la somiglianza dì lingua che andiamo vedendo » . 
E cosi , secondo il suo solito , si tien tra le due ; 
prepouderando (leraltro a tirar tutto dal Greco . 

Egli modifica le parole di T. Livio e quelle di 
Dionisio in guisa che le riduce a non dire altro se 
non che essere l’ etrusca e 1' altre lingue di cui par- 
la T. Livio bensì lingue a parte , ma tali che aves- 
sero somiglianza col greco e con il latino antico . Ciò 
rendesi evidente , prosegue , ove riHettasi che Dio- 
nisio stesso , numerate le genti che concorsero a for- 
mare la popolazione di Roma, Osci, Sanniti, Etru- 
schi . Umbri, Liguri, Celti, Iberi usa simil frase, 
dicendo essere migliaja d’ Uomini che non conveni- 
vano nè in costumi, uè in lingua fiwpui £aa nm éfw- 
y'Xovaa euri «pio^taiTa: espressione che può latinizzarsi 
con ciò che ne dice Livio gentes lingua et mori- 
bus dissonae (Tom. i , p. 38). Ma se le parole di 
Dionisio e di T. Livio hanno da intendersi in modo 
che lascino qualche somiglianta nella lingua di que’ 
. popoli con la lingua greca , dovranno ugualmente 
intendersi anche in proposito de’ costumi . 

Concedasi questo parlando dei Sanniti, ed anche 
degli Etruschi , se così vogliasi : ma come mai po- 
trà concedersi degli Umbri, dei Liguri, dei Celti, 
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e degli Ibori 1 Diciamo piuttosto che T. Livio e 
Dionisio non ebbero in pensiero di indicare le dif- 
ferenze , dirò cosi , speci6che di queste lingue ma 
di notare una generale dissomiglianza di lingua e di 
costumi, altrimenti l’argomento di T. Livio avreb- 
be avuto molto minor forza , e Pittagora non ai sa- 
rebbe tanto sgomentato se avesse dovuto passare e 
dimorare tra popoli, che quantunque non parlassero 
un pretto greco, pure si servivano di lingue o mi 
ste di greco, o che avessero somiglianza col greco. 

Dionisio poi voleva far osservare con maraviglia 
che si fossero potute unire genti di lingua e di co- 
stumi cosi diversi in un sol popolo j maraviglia che 
sarebbe molto diminuita quando tutti questi popoli 
avessero avuto lingua e costumi in qualche parte 
simili e derivati da un medesimo fonte ; che , in 
una parola , avessero avuta una differenza specifica e 
non generica . Confessiamo piuttosto che queste lin- 
gue , per quanto potessero avere questa leggiera me- 
scolanza d’alcune radicali, nel generale aveano tale 
e tanta diversità che lu que’ tempi antichi bisogna- 
va farla da indovino , ^iù che non è il Lanzi in 
molte di quelle voci che vuoi sovente ridurre al 
greco dall’ etrusco , e da altre antiche lingue italiane. 

XXIV. E qui non possiamo passare in silenzio una 
questione fortemente dibattuta dagli antichi e dai mo- 
derni , cioè dell’ origine delle lettere in Italia . Pli- 
nio le fa venire dai Pelasgi ( lib. 7, $7 ); Dionisio di 
Alicarnasso dagli Arcadi ; T. Livio da Evandro ; 
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Tacito le fa portare in Etmria da Demarato . Se i 
Pelaagi ai suppongano li stessi che i Fenici o gli 
Egiziani , come gli uni o gli altri di questi , se- 
condo le varie opinioni, le portarono in Grecia, po- 
terono ugualmente comunicarle agli Italioti e forse 
agli stessi Lidi Tirreni . Gli Àrcadi di Dionisio , ed 
Evandro Arcade di T. Livio forse furono tutt’uno, 
seppure Dionisio non intese della colonia di Eno- 
tro , quantunque da lui distinta dai Pelasgi venuti 
d’ Arcadia sotto la scorta d’Enotro, secondo Pausa- 
nia . La più assurda opinione è certamente che let- 
tere non fossero in Italia, ed in Etruria in partico* 
Lire prima dell’ arrivo di Demarato . Ci si oppone 
in primo luogo non il solo Dionisio d’ Alicarnasso 
ma Livio stesso , dicendo d’ Evandro che venera- 
bilis erat vir imraculo literarum inter rudes ar- 
iium homines . Bisogna poi osservare che qui Livio 
non parla dell’ Etruria , ma del Lazio . Le lettere 
portate da Evandro dovettero essere le greche rimo- 
dernate da Lino, dalle quali venne l’alfabeto latino 
e delle quali intende Pliniu, quando dire che sotto 
le pitture d’Ardea fatte da Ludio Elota , e più anti- 
che di Homa era scritto il nome del Pittore an- 
tiquis literis latinis . Al contrario rammentando 
1 ’ antico elee più vecchio di Roma , che vedevasi 
tutuvia a’suoi giorni sul .Vaticano, dichiara che titu- 
lus aereis literis etruscis religione dignam arhorem. 
jam lurn fuisse significai (Ist. N. lib. jtvi, cap. 44)- 
XXV Dunque secondo Plinio l’alfabeto etrusco diffe- 
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rÌTa dall’antico latino. Questa diversità mi sembra la più 
forte ragione per dire che gli Etruschi non l'ebbe- 
ro dai Greci come i Latini . Se una qualche somi- 
glianza hanno i due alfabeti , ciò può mostrare che 
vengono da un medesimo fonte, cioè da’ Fenici, o 
come altri vogliono dagli Egiziani, alcuni facendo 
Cadmo di Fenicia , altri d’ Egitto : ma i Greci lo 
alterarono , e se ne citano autori Lino , Palamede , 
Simonide . Gli Etruschi lo conservarono più confor- 
me all’ antico ; ed infatti , se gli Etruschi 1’ avesse- 
ro ricevuto dai Greci avrebberlo avuto con qualche 
traccia delle mutazioni di buon’ora dai Greci intro- 
dotte , come 1’ ebbero da Evandro i Latini , e per- 
ciò fu I’ antico alfabeto latino diverso dall’ etrusco . 
Laonde tutto il discorso che fa il Lanzi argomen- 
tando in favore dei Greci da una qualche somiglian- 
za dei due alfabeti , non si sostiene , perchè una 
qualche somiglianza generica mostra solo che gli 
uni e gli altri l’ebbero dalla stessa sorgente; certe dis- 
somiglianze specifiche mostrano che gli Etruschi non 
l’ebbero dai Greci; e può anche aggiungersi che i 
tratti di maggior somiglianza possono attribuirsi al 
tempo in cui gli Etruschi tutto perfezionarono sul 
greco j non altrimenti che le somiglianze dell’ alfa- 
beto etrusco con il latino o romano appartengono 
..all’ epoca in cui gli Etruschi si mescolarono con i 
Romani . 

XXVI Peraltro il passo di Plinio sulle lettere etrusehe 
non ci vien menato buono dal Lanzi, in modo che 
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ne deggiamo rileTare il titolo scritto su 1’ elee es- 
sere antico quanto rdee, ossia anteriore ali’ edifi- 
caaione di Roma : e fa gran conto dell’ autorità di 
Tacito ( Annal. xi , cap. i4* } die dice in Etraria 
essere state portate le lettere da Demarato. Non 
dissimula peraltro che V epoca assegnata da Taai^ 
to sembra un po' tarda ( Sag. Tom. i , p. igi 
« dovea però questa opinione (egli continua) esse- 
re molto estesa , molto radicata , molto appoggiata 
a ragione , se già Tacito non è qui dissimile da se stes- 
so. Quindi 1* Olivieri non la discrede; Winkelmann 
la convalida con congettura dedotta dall’ antichità 
figurata, ed il confronto da noi fatto tra la paleo- 
grafia greca ed etnisca n’ è forse nuova conferma . 
Il Goti s’ ingegnò di spiegar Tacito, quasi Demarato 
non recasse alfabeto agli Etruschi , lo migliorasse . 
Ma se ciò ammettasi, ammetteremo anco che Evan- 
dro migliorasse l’alfabeto a’ Latini, non / lo* recasse. 
Un altro luogo di Plinio par che faccia contro Ta- 
cito: f^etustior urbe in Vaticano Ilex; in qua titu~ 
lus aereis ìiteris etruscis religione dignam arbo- 
rem jam tum fuisse significai. Ma a dir vero il 
testo è chiaro per 1’ antichità del leccio , ma non 
eusl chiaro per 1’ antichità della scrittura . Pare an- 
si che il titolo in etrusco vi fosse collocato posterior- 
mente per memoria del fatto ad rem significandam , 
come i Latini parlavano , e come equivalentemente 
ha parlato Plinio. E veramente conservarsi in un 
albero una lamma di bronzo per 8oo anni è atra- 



na cosa; esaer notoria in Roma tale anticaglia e 
ignorarti da Tacito, è anche non poco strana >>: fin 
qui il Lanzi . 

Dopo questo discorso tu penserai che egli ne- 
ghi di credere a Plinio , e piuttosto attengasi a 
Tacito ; ma nò. « Adunque, continua, in vece 
di Plinio si potranno a Tacito opporre altri Clas- 
tici , che suppongono anteriormente dottrina in PI- 
trucia ; tra quali è Dionisio d’Alicamasso . Egli non 
solo asserì nel 111 libro che i figli di Deroarato era- 
no istruiti nelle etnische scienze, ma nel lib. I dà 
luogo a credere che Evandro fu il Cadmo non del 
Lazio solamente , ma di tutta Italia : cosi gli Etru- 
schi . . . poterono avere il loro primo alfabeto, e 
quindi per mezzo di Demarato ridurlo all’ essere 
che sappiamo. E certamente per quanto si deggia 
a Tacito deferire , non si persuaderà ognuno che que- 
sta Jiazione stesse presso il Lazio , e gli Italioti per 
più secoli senza uso di lettere , o che divenuta la 
più potente d’ Italia patisse di essere la più rozza , 
o che Romolo uomo culto per que’ tempi regolasse 
la religione dì Roma col consiglio degli Etruschi, 
s’ eglino ancora eran barbari . Dico intanto non pa- 
rermi fuor di proposito il sospettare che Tacito e . 
il suo secolo tenessero quella sentenza non per cre- 
dulità soverchia , ma per un eccesso di critica . In 
questo acoglio suol cadere la letteratura quando ri- 
fiuta il testimonio delle orecchie e solo accetta quel- 
lo degli occhi , cioè quando discrede la tradizione , 




e provoca sempre alla storia ed ai monumenti . Se 
tal criterio , come spesso a’ di nostri , cosi in que- 
gli antichi tempi regolò gl’intelletti , vedesi onde po- 
tè nascere e perchè potè piacere quell’ opinione . 
Sapevasi che Demarato avea recata in Etruria mag- 
gior cultura, e come dice Strabone, ornamento. L’epo- 
ca era memorabile e certa .... nè prima di essa 
dovea cominciare la serie degli scrittori i o de’ mo- 
numenti etruschi , arsi , se vi furono , o smarriti i 
più antichi . Tali iudizi notati fra mezzo a un po- 
polo commerciante e guerriero , prima che letterato 
e studioso , poterono dar presa al parer di Tacito , 
o di que’ nazionali , a’ quali egli prestava fede. 
Questo in poco è il mio pensare in una questione, 
nella quale mi pare odioso accordar tutto a Tacito 
per una parte, e per l’altra negargli tutto. Nè re- 
cuso che questo articolo ancora della storia etnisca 
resti fra le cose dubbie ed incerte, iÌDchè altri lo 

esamini più accuratamente Negato a Tacito 

o agli scrittori da lui seguiti tutto quello che a ri- 
gore stretto non siamo tenuti ad accordare, resta 
quella parte che tocca il grado d’ una moral cer- 
tezza : ed è che in Etruria a que’ tempi non esistes- 
sero sassi o metalli scritti a Demarato anteriori: 
perciocché se tali monumenti stati vi fossero , co- 
ro’ erano in Grecia , non avrian potuto rimanere i- 
gnoti in tanta luce di lettere , in mezzo a ti dotta 
e si oculata nazione, nè sarebbe stato verosimile 
che un Tacito, in tal tempo, in Unta vicinanza di 
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Etrurla , dopo tante ricerche fattesi circa la storia 
di quel glorioso popolo gl’ ignorasse , 

XXVIl . Da tutto questo ragionamento del I-^n- 
zi resulta che egli vedendo che 1’ opinione di Ta- 
cito avrebbe fatto mollo giuoco al suo sistema, 
e dall’altra parte non avendo coraggio di adottarla 
francameote , cerca in primo luogo di estenuare la 
forza delle parole di Plinio e della sua autorità 
su questo particolare ; quindi mostrando di non 
ammettere I’ opinione di Tacito , termina la que- 
stione in modo che un lettore incauto non sa de- 
terminarsi contro, nè sa resistere alla asserzione 
delia mancanza di monumenti scritti anteriori a 
Demarato . 

Ma se 1’ autorith di Plinio contemporaneo di 
Tacito è valutata dal Lanzi in tutto quello che 
favorisce , o credesi che favorisca il suo sistema , 
perchè avrà minor peso quando apparisce contra- 
ria? Si pnò egualmente che di Tacito, dire di Pli- 
nio : nè sarebbe stato verosimile che un Plinio in 
tal tempo, in tanta vicinanza d’Etruria, in tanta lu- 
ce di lettere ignorasse che Demarato , e non i Pela- 
sgi , che è quanto dire molti secoli prima di Demara- 
to, avea portalo in Etruria le lettere; e che la iscri- 
zione etrusca del Leccio Vaticano non potea appar- 
tenere ad un’ epoca si lontana . Vediamo dunque se 
1’ autorità di quel titolo riportato da Plinio possa 
intendersi come il Lanzi propone , che cioè fessevi 
messa molto dopo ad rem signìficandam «. f’'e- 
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tustior urbe in Faticano ìlex ; in qua titulus 
aereis literis etruscis religione dignam arborem 
jam tum fuisse significat m. Se vi fu messo ad 
rem signijicandam, perchè vi si scrisse quel titolo 
con lettere etnische piuttosto che Utine , specialmente 
in tempi posteriori ? Se il titolo era molto più mo* 
demo, come potea significare o attestare che l’albero 
fosse stato religione digna jam turni Potea solo 
riferire la tradizione che ne correva ; ma 1’ espres- 
sioni son tali^ che mostrano il titolo essere stato la 
prova , non la semplice tradizione o dichiaratone 
deir antichissima religion di quell’ albero . 

XXVIII. Dalle parole di Plinio non si rileva che cosa 
fosse scritto in quel titolo. In vece d’una dichiarazione 
potè esservi qualche formula religiosa, o qualch’altra 
iscrizione che appellasse all’ atto della consacrazione 
deir albero . Che poi una tale iscrizione ignorassela 
Tacito, può ammettersi più che di Plinio. Tacito 
scrivea secondo la comune opinione, trattando per 
incidenza quella materia . Con tanta prevenzione per 
Demarato potean facilmente riportare a lui tutta la 
cultura etrusca coloro , che non si davano gran pre- 
mura d’ appurare l’antichità , specialmente degli Etni- 
schi ; ma ciò non può supporsi di Plinio. Accordo 
benissimo al I.anzi tutto quello che riflette, per ispie- 
gare come potè esser nata quell’ opinione di Tacito. 

Infatti i Romani generalmente quasi nulla contando 
Io stato dell’ arti etrusche prima di Demarato , lo 
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stesso dovette avvenire anche in proposito delle let- 
tere. In questo senso Orazio scrisse 

Gruccia capta f erutti victorcm eepit, et artes 
Jntuht agresti Latio . 

Eppure prima della conquista di Grecia, Tarqui- 
nio avea chiamati artisti d’ Etraria , s’ erano (fatte 
magni6che fabbriche, erette statue ec. Ma sembra 
poco probabile che quella iscrizione in bronzo si 
conservasse 800 anni ossia fino al tempo di Plinio. 
Perchè dunque il Lanzi non crede ugualmente po- 
co probabile che altrettanto durassero le pitture in 
Ardea e l’ iscrizione in antiche lettere latine , non 
in bronzo, ma in pittura esistente sotto le medesi- 
me, da Plinio dichiarate pure più antiche di Romaf 
perchè non suppose anche quella iscrizione aggiunta 
in età posteriore ì Tutte queste difEcolth vagliono per 
un' iscrizione in bronzo , non per una scrittura a 
colori , perchè al Lanzi interessava di indebolire la 
autoriili della prima, e non della seconda (t).« Se vo- 
gliasi, dice, che Demarato migliorasse le lettere e- 
trusche e non le portasse il primo, lo stesso potrà 


(i). È difEcile 


il supporre che sotto una pittura scrivasi Ho« 


po qualche secolo il nome dell’ autore ; nè Plinio avrebbe detto 
che la iscrizione era in antiche lettere latine se vi fosse sUta 
aggiunta posteriormente. Il banzi che {U-otesu in piò luoghi 
della SUB opera di non voleisi attenere in particolare a neMuo si- 
stema e solo esporre i resultati dì ciò che presentano i monumenti, 
riduce molto al Greco perche quelli che esamina esseodo di tempi 
non molto antichi, oaui grecizzavano. b’JWitwc. 
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dirsi o credersi d’ Evandro di cui peraltro aon si 
contrasta che primo desse le lettere al Lasio at ma 
il caso è differente : in quanto ad Evandro ninno 
si oppone: in quanto poi a Demarato abbiamo in 
contrario tutte le osservazioni che fa pure lo stes> 
so Lanzi , e più di tutto la valutabilissima autorità 
di Plinio : onde il pensiero del Goti non è da rifiu- 
tarsi , perchè è 1’ unica via di conciliare Plinio con 
Tacito , e corrisponde a ciò che più veramente ha 
da credersi di Demarato , che cioè migliorasse la 
coltura degli Etruschi , non primo introducesse tra 
essi le lettere e le arti , come più oltre meglio ve- 
dremo (i) . 

XXIX In quella guisa che la forza di sistema, di'volere 
tutto tirar di Grecia in Etruria ed in Italia, ha 
fatto abbandonare al Lanzi 1’ autorità di Plinio in- 
torno all’ origine delle lettere in Etruria , non adot- 
tando apertamente il parere di Tacito , ma neppure 
combattendolo, anzi lasciando la questione indecisa 
dopo aver mostrato che documenti ceni non vi era- 
no anteriori a Demarato , seppure ad Evandro non 
si dia il merito d’aver esteso le lettere , altro Cad- 
mo , non solo in Etruria , ma in tutta Italia ; cosi 


(t) K impoMÌliile difntti che la naxiooe etroeca gìk aedenta» 
ria già commerciante , già istruita al segno di provvedere ai 
Romani arti 9 ouDÌfatture ) dottrine ^ costumi e religione) mancasse 
poi per se di lettere e d’ arti • Ma quanto queste valessero à 
altra questione . L* Editore ■ 
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per io stesso spirito di sistema si è lasciato indur- 
re ad ammettere ciò che dopo Dionisio d’Àlicarnas- 
so ha ripetuto 1’ autore de Orìgine urbis Romae 
( forse Aurelio Vittore ), cioè che Romolo e Re- 
mo « cum liberalis disciplinae capaces fncti cssent , 
Gabiis graecarunt , latinaramque literarum di- 
sceiidarum gratin commoratos » . Ma che cosa 
mài di più strano può ammettersi , specialmente 
quando T. Li\io ed altri ci assicurano che la gio- 
Tentù romana fino al quarto e quinto secolo di Ro- 
ma era mandata ad imparare lettere in Etruria, come 
poi in Grecia ? « habeo auctores vulgo tum rama- 
nos pueros , sicut nunc graecis , ita etruscis lite^ 
‘ris enidiri solitos (lib. 9 , cap. 36, anno urbis 
445 } »■ Nè vale il dire che nelle sole cose di re- 
ligione fossero lù istruiti , poiché Livio parla in 
generale : e di M. Fabio Claudio dichiara che era 
stato K Caere educatus , etruscis inde literis ei u- 
ditus , linguamque etruscam probe noverai » , il 
che fa contrapposto literis graecis et Unguae 
graecae . Se al tempo di Romolo fosse stata scuo- 
la di greco in Gabio , molto più dopo ne sarebbe- 
ro state aperte scuole in Roma ; ed i giovani si 
sarebbero voltali a quelle , piuttosto che alle clru- 
sche . E poi quali liberali discipline vi avranno ap- 
preso t Cicerone chiaramente afferma che non sola- 
mente Romulo , ma gli altri re e primi ammini- 
stratori della Repubblica, non dallo studio ma dal- 
la natura furon fatti eloquenti cc an véro libi Ho- 



mulus tUe , aut pattores et eonyenas eongregtu- 
se , aut Sabinorum connubia eonjunxiste , aut fi- 
nitimorum vim repressisse eloquentia videtur, non 
concilio et sapientia singulari f quid enim in Nu- 
ma Pompilio, quid in Servio TuUof quid in ceteris 
regibus , quorum multa sunt eximia ad constitu- 
endam rempublicam , num qaod eloquentiae 've- 
sti giiim app,iret f m ( De Orat., iib. i, cep. 9). Or 
cbi mai non Tede che questo modo di parlare non 
suppone certamente (die al tempo di Romolo i gio- 
Tani cttm liberalis essent disciplinae capaces ai 
mandassero ad apprendere greche e latine lettere 
a Gabio ì 

XXX Ciò che non eolie decidere il Lanzi , troTÒ an 
più franco sostenitore in Winkelmann in proposito 
dell’ opinione di Tacito . Se i eecchi Etruschi , di- 
m , avessero avuto scrittura nei loro monumenti , 
anzi che le cose di Grecia vi si vedrebbero rap> 
presentate le loro; delle quali per mancanza di 
scrittura , che è quanto dire di annali , non do- 
vettero aver più notizia (Monum. Inediti p. a8). (1) 
Ma cpiesto è dir troppo , e per conseguenza è pro- 
var nulla. Dunque come avranno conservato le lo- 


(i) Come potevi il WinVelmann decidere della rippreeentuiu 
«lei monuniCRti etruschi se non ne cooofceTs il tigoi&cato ? 
me poteva»! esìgere che gli Etruschi avessero una mitologia tutta 
propria mentre professavano una religione in comune coi Greci T 
ma la diflìerensa tra naeione e nazione ove siano , fasci pale»e ai 
nostri gioroi cóU* opera dei moauuKoti Etruschi. L* Editore» 
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ro dottrine sacre t certamente o per mezzo della 
scrittura , o della tradizione . Se ebbero quest’ ulti- 
ma, poterono aver benissimo la cognizione delle an 
tiehissime memorie loro sacre e profane anche sen- 
za scrittura (i). I poemi d’Omero non si conservaro- 
no tanti secoli senza scrittura ? I Druidi dei Galli 
non insegnavano tutte le loro dottrine senza scrittu- 
ra, ma per la sola memoria ai loro scolari 1 Erodoto 
non raccolse dalle tradizioni orali de’ popoli anti- 
chissimi e de’Greci gran parte della loro stona (u) t 
Onde dato anche per vero che nei monumenti de- 
gli Etruschi non sieno trattate che cose greche , 
non si potrebbe concludere che avessero perduto 
la memoria delle loro antichitk per mancanza di 
scrittura , nè da questo se ne inferirebbe con ra- 
gione che non avessero avuto scrittura . Se dunque 
la mancanza di scrittura non potea , come ho det- 
to, far perire le loro memorie , neppure la mancan- 
'za di memorie mostra mancanza di scrittura . Si 
serviron forse della scrittura pel solo uso della re- 
ligione , perirono forse i monumenti più antichi . 


(i) [ Letterali couTcnf^ono tutti realmente che i Poemi d* 
mero non fottero con»^n«ti al carattere alfabetico noto ed u- 
aato già per tutto 1* oriente quando queati poemi furono composti • 
VKtiitorv. (a) 

(o) Hit viaggiatore s* informa e non si trattiene a leggere , ma 
uno scrittore dì poemi ebe altri debbono ascoltare non ha roeazi 
di farlo se non per iscritto. 1 rapsodi apprendono a memoria^ ma 
coll'aiuto di segui ove fallisca. Editore • {() 
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XXXI Peraltro troppo francamente si decide che sole 
cose greche trattassero gli Etruschi. In pnmo luogo 
ciò che si accordava co’ Greci poteva esser proprio 
anche degli Etruschi, per averlo gli uni e gli altri 
ricevuto dal medesimo fonte , cioè dagli Egiziani , 
Fenici, o altri stranieri che influirono in Italia ed 
in Grecia. Si sa dei Fenici che pretendevano di 
saperne più dei Greci in divinità fPaus. lib. j , 
cap. ) . Scrive Erodoto che molta somiglianza 
passava tra i Lidi ed i Greci . Molli giuochi dai 
Lidi inventati erano pure tra i Greci ( lib. i, 
cap. 94)- Gr dalla Lidia parti con una colonia 
Tirreno e si stabili in Italia , e da lui preser no- 
me i Tirreni poi detti Etruschi • Le cerimonie sa- 
cre che pure si trovan trattate nei monumenti etru- 
schi non tutte vennero di Grecia ; anzi di Eururìa 
ne passarono in Grecia ed in Atene medesima per 
testimonianza di Platone ( lib. v . de legibus). 

XXXll Qui si difendono coU’immaginare i Pelasgi 
Tirreni rientrati in Grecia, che vi riportarono quanto 
aveano levato di Grecia. Ma in tal caso Platone non 
avrebbe fatta la distinzione tra leggi sacre di Gre- 
cia , dei Tirreni e di Cipro . Se quelle dei Tirreni 
erano d’ origine greche , dovea ben saperlo . E poi 
che cosa vanno immaginando il ritorno in Grecia 
dei Pelasgi Tirreni ? Plutarco dice che gli Spartani 
fecero venire d’ Italia (e molto probabilmente d’E- 
iruria ) degli Evocatori per placar 1’ anima di Pau- 
sania (de Sera Num. Vind. ). Le danze , i giuo- 
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ehi, gli spettacoli attribuiti privativamente agli E- 
truschi da T. Livio e da altri , o erano in parte co- 
muni ai Greci ed agli Etruschi , perchè secondo E- 
rodoto gli aveano avuti dalla medesima origine, dai 
Lidi j o in parte erano propri dei soli Etruschi e 
non dei Greci; e dagli Etruschi gli ebbero non dai 
Greci i Romani (T. Livio, lib. vii, cap. 3, lib. i, oap. 
35). Ma se il Lazio, Roma , e i Sabini stessi trasse- 
ro origine da’ Greci, e da’ Greci gli Etruschi; per- 
chè non ebber lutti uguali tracce della medesima 
origine? perchè se i Pelasgi Tirreni riportarono iu 
Grecia que’riii sacri che ne aveano levati, gli Etru- 
schi nella aruspicina ed in tutte le altre cerimonie 
e dottrine religiose erano consultati e tenuti per li 
soli maestri anche da tutti gli altri popoli che si fa- 
cevano venuti di Grecia ? Dunque bisogna dire die 
gli Etruschi non fossero dai soli Greci discesi o 
dalla sola origine comune co’ Greci , ma anche da 
altri popoli che molte impronte avessero lasciate 
d origine diversa dalla greca , o comune co’ Greci . 

XXXIir. Nè maggior vantaggio pnsson trarre da 
un altra osservazione, cioè che mentre si trovano 
vasi greci dipinti antichissimi con iscrizioni gre- 
che, le ‘quali per 1’ aniichiUi si possono assomiglia- 
re alla iscrizione sigea , come il celebre vaso 
Amiltoniano (D’ Hancarville, Recueil d’ Antiquité, PI. 
a4-«5 ) , mentre vediamo iscrizioni greche in me- 
daglie riferite al secolo VI circa avanti l’ era cri- 
stiana , come quelle di Sibari , di Posi.lonia ; non 
- I 
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sì trovino monumenti con caratlrri etruschi dì an- 
tichità uguale. In primo luogo risponda, che se 
<{uest' argomento negativo prova contro l’ aiitichith 
dell' alfabeto etrusco, proverà ugualmente contro 
quella dell' alfabeto portalo da Evandro sia nel 
Lazio sìa nel resto d’ Italia; ma contro di questo 
non s’ aifacciaiio dubbi, sebbene niun monumento ci 
resti da parificarsi ai monumenti greci ; seppure non 
sì riceva l' iscrizione dì Ardea ; ed in tal caso avremo 
anche 1’ iscrizione elrusca del Leccio Valicano . Pe- 
raltro ammessa , se vogliasi , la mancanza d’ antichis- 
simi monumenti scritti della seconda epoca etrusca, 
i.on siamo autorizzati a concluderne positivamente la 
mancanza di scrittura presso gii Etruschi . Non v ha 
dubbio che i Greci se ne prevalessero assai per tem- 
po negli usi civili e nell’ impronto della moneta ; 
ma se non fecero lo stesso gli Etruschi , potrà le- 
gittimamente dedursene che non conoscevano un uso 
qualunque della scrittura ? se i Latini prima di Ser- 
vio Tulio non improntarono la moneta e non vi 
scrissero alcuna lettera , potrà egli stabilirsi che 
non avessero 1' arte di fondere o di lavorare il me- 
tallo , che non avessero la scrittura ? No : Mamurio 
Velario osco era formae caelator aeneae, come 
dice Properzio al tempo di Numa ; e Numa avea 
stabilito il collegio settimo de’ fabri ernrii . Evandro 
avea portalo le lettere nel Lazio. Nei primi tempi di 
Boma erano assai rare le lettere ( Livio , lib. vii , 
cap. a ); ma se non se nè servivano per gli usi ci- 
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vili generalmente, adopravano la scrittura per gU 
usi sacri , ed I libri di Numa , ed i libri pontificali 
Be mostrano 1’ uso anteriore all’ impronto della mo- 
neta (i) . 

Mostrata I’ insussistenza delle ragioni cou le quali 
si pretende di provare, che prima del tempo di De- 
marato gli Etruschi non ebbero cognizione delle let- 
tere , o per lo meno di metterlo in dubbio , passia- 
mo ad esaminare che cosa possa rrcdeisi intorno al- 
lo stato delle arti etrusche prima deli’ arrivo dello 
stesso Demarato . 

XXXIV. Il Lanzi , come abbiamo veduto , non osa di 
contrastare , almeno apertamente , I' esercizio rozzo 
delle arti prima di quel tempo alI'Etiuria; ma con- 
chiude che tutto quello che potrebbe farci cono- 
scere lo stato di quelle arti od ò perito , od accenna 
uno stato dell’ arte uguale presso tutte le genti nel 
suo nascere; in guisa che non può dirsi più etru- 
sco che greco, od egizio. Voltandoci poi ai monu- 
menti dell’ arti alquanto provette-, richiamano più o 
meno la scuola dei Greci sia nei soggetti , sia nello 
stile . Veramente non può farsi grande opposizione 
al sistema Lanziano jter ciò che riguarda J’ avau/.a- 
menlo delle arti etrusche . La scuola greca presto si 
mostrò In Italia . Lildio Elota oriundo di Etolia a- 


(i) Qiiand* aocKe si vogliano supposti i libri di Ninna , la »ol.i 
•upposisione anfìca fa vedere che noa se ne cicdcva iuvcrosimi> 
le 1* esisteusa . 
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vea dipinto in Ai-dea cd in Laimvio, quasi due se- 
coli prima dell’ arrivo di Demarato in Eiruria : e 
tanto avea progredito quell’ arte, che Plinio la dice 
ahcolutnm ctiam in Italia quando venne il pittore 
Cleofanlo insieme con Demarato . Ma gli Etruschi 
prima della venuta in Italia di Ludio Elota cono- 
scevan eglino la pittura? È molto incerto j confes- 
sando lo stesso Plinio che de picturae initiis incer- 
ta omnia ( lih. xxxv , § 5 ) . Ciò nondimeno tacer 
non voglio una congettura , qualunque esser ne pos- 
sa il valore . L’ nruspicina degli Etruschi non so- 
lamente spiegava con parole i riti , ma presentava al 
guardo anche le figure, anzi non ò fuori di luo- 
go il credere , che avanti delle parole e della scrit- 
tura si servissero di sole immagini , come con le sole 
figure prima della scrittura , o a preferenza della 
scrittura significavano molte cose ne’ geroglifici gli 
Egiziani . 

Che i libri degli Etruschi fossero figurati Io 
rilevo da Plinio , che nel lih. x, de ^vihus , cap. 
ly, s’esprime cosi: « sant practerea coniplura fre- 
nerà C avium ) dcpicta in etrusca disci/dina , 
sed Itili non vi.ta ; quae nane drjecisse mirum 
est , ciim ahundent etiam quae gala fiumana po- 
pulutur «. Da questo luogo rileviamo sempre più 
che la dottrina degli Etruschi in quanto era con- 
nessa con .la religione, istruiva non solamente nelle 
dottrine teologiche e morali , ma anche nella sto- 
ria naturale e nella fisica , come da questo luogo , 
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dalle dottrine fulgiiraU ed altre possiamo compren- 
dere . ■ 

XXXV. Che la scienza della divinazione fosse con- 
giunta con la scienza della filosofia naturale presso 
altri popoli ben lo conferma Cicerone : « Eaque 
divinationum ratio ne in barbaris qiiidem genti- 
bus neglecta est: siqiùdem et in Gallia Druidae 
sunt, c quibus ipse Divitiacum haeduum.... co- 
gnovi , qui et naturae. rationeni , quam physiolo- 
giara Graeci appellant , notam esse sibi prqfiteba- 
tar , et partim auguriis , partim conjectura quae 
essent futura dicebat (De Divin. , lib i, cap. 4* )• 
Etrusci autem quod rcUgione imbuti studiosius et 
crebrius hostias immolabant, extorum cognitioni se 
maxime dediderunt, quodque propter aeris crassitu- 
dinem (i) <ie coelo apud eos multa febant, et quod 
oh eamdem causam multa inusitata partim e coelo , 
alia ex terra oriebantur ; quidam etiam ex ho- 
miniuii pecudumque conceptu et sala ostentorum 

exercitatissimi interpetres extitertint x/rabes 

autem et Phryges et Cilices, quod pasta pecudum 
maxime utuntur , eampos et montes hieme et ae- 
state peragrantes , proptereafacilius cantus aviiun 
et volatus notabanl , eademque et Psidiae causa 


(i) Qui Cicerone vuoi intendere deirEtruria superiore campa- 
na e clelU inferiore o adriatica , non potendosi l>en adattare al» 
rEtrnria media respre«sione propter aerts cras$itudinem ^esaeiido 
qtuti tutta mootuo&a e d’aria purgatìsaiina. 
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fiiit et /tuie nostrae- Umbriat» (ibidem, cap. 4*)’ 

È manifesto ilunque che la scienza divinatoria andava 
rongiunt.1 con la cognizione di gran parte della scien- 
za n.ilurale; e come negli auspici, cosi anche nelfal- 
tre parti è presumibile che alle parole unite fossero le 
immagini per maggior dichiarazione dell’ argomento. 

XXXVI Della scienza degli Auguri romani e toschi 
n-lla storia natnrale degli uccelli ne fa testimonianza 
lo stesso Plinio nel libro indicato. Che poi quelle piuure 
esser dovessero antichissime lo deduco i' dalla natu- 
ra della scienza posseduta ab immemorabili dagli 
Etruschi , dal notarsi da Plinio che molte delle 
specie d’ uccelli in que*1ibri dipinte erano perdute, 
o almeno non vedute a memoria d’ alcuno; il che 
fa certamente supporre una grandissima antichità. 
Potrebbe anche dirsi che i libri degli Etruschi conte- 
nessero figure d’uccelli di strane regioni, dalle quali 
vennero le genti che portarono in Italia le doitn- 
ne rimaste presso gli Etruschi ; le quali specie di 
uccelli non esistendo in Italia o nei paesi pm cono- 
sciuti, furon creduti di una specie perduta; ma an- 
che in tal caso debbe retrocedersi ad una grande 
antichità . perchè gli Etruschi da tempo immemora- 
bile conservavano i lor libri sacri, ed in qualunque 
maniera viene a concludersi che gli Etruschi dovet- 
ter conoscere la pitturi prima della venula di Ue- 
n.arato e di Liidio Elota , se è vero che unissero 
nella aruspiciua le immagini degli uccelli alla di- 
chi.razio.ic delle dottrine degli auspici . Forse non 
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seppero 1 uso di farne ritratti ed iiuinagini umane , 
ciò che costituisce la parte più nobile della pittura ; 
ed in essa poteron essere ammaestrati dagli artefici 
che vennero con Demaralo e da altri Greci . Peral- 
tro io congetturo che se aveano le Ggure degli uc- 
celli , non mancassero deile immagini d'altri oggetti 
che ugualmente servivano per la divinazione , come 
dei visceri degli animali, dei feti umani e ferini di 
straordinaria forma quorum ostenloruin esercita- 
tissimi interpretes estiterunt , come dice Plinio 
nel luogo citato. 

XXXVII. Ma eccoci alla questione della plastica. L’eb- 
bero, o no gli Etruschi prima dell’arrivo di Demarato? 
È stalo credulo che le seguenti parole di Plinio 
(lib, rxxv, 5 4^) decidessero la questione; « Sunt 
qui in Samo primos omnium pianticeli inrenisso 
Roecum , et Theodorum tradant multo ante Bac- 
chidas Corintho pulsos : Demaratum l’ero ex ca- 
dem urbe profugum comitatos Jictores Euchiriim 
et Eiigrammum: ab iis Italiae traditam pianti- 
celi ». Anche Pausanla rammenta un Euclilro di Co- 
rinto artefice plastico e scolaro di Sladra e di Car- 
ta spartaui ( lib. iv, cap. 4 ) ■ Peraltro ha da farsi 
attenzione che Plinio non riporta quella opinione co- 
me vera, ma non fa che citarla, senza neppur no- 
minarne gli autori, sunt qui tradant . Egli aflerma 
che la plastica dovette precedere 1’ arte d i fondere 
il metallo (lib. xxxv, cap. la, § 44)’ Prassiiele chia- 
mava la plastica matrcni caelaturae , et nlattiariac. 



56 

sculpturacque (Plinio. 1. cit.. § 45> Finalmente lo 
stesso Plinio aperumenle decide che la plastica prior 
quarti statuaria foit (lib. 34» c®P- 7» § P*^® 

messo , si alTerma pure da Plinio che la statuaria/uw- 
se artem familiare.tn quoque, et vetustam indicant 
Hercules ab E\>andro sacrafas , ut produnt , in 
Joro Boario . . • praeterea lanus geminus a li- 
ma rege dicalus . . signa quoque thuscamca per 
terras dispersa , quae in Et, -uria faclitata non 
est dubiam. Alle prove prodotte da Plinio si uni- 
scono Ovidio (lib. n. Fast., v-. 383). Pluurco in 
Huma, Festo. e Servio, e prima di tutti Pro- 

per7.io (lib. 4- O. ""‘P / ‘«■“- 

po di Numa fioriva 1’ artefice statuario Mamurio 
Vetuiio di cui così cantò Properzio in bocca di Ver- 

Stipes acernus eram properanti falce dolatus 
Ante Humam grata pauper in urbe Deus. 

At libi Miimuri , formae caelator ahenae 
Tellus artifices ne terat osca inanus , 

Qui me tani dociles potuisti fondere in usus 

Unum opus est, operi non datar unus honos. 

Se dumpie Prassitele chiamò la plastica matrem 
caelaturae , slatuariac et sculpturae , e Mamurio 
fu celatore e fonditore, come può credersi che non 
conoscesse la plastica ? Di più Numa septimum col- 
legium figulorum institi, it ( Plin. lib. 35. cap. n . 
§ 46). I fisulini facevano fistigia templorum mi- 



ra caclatura(^\') olire ad altri più comuni larori, co- 
me embrici , coppi da vino , canali pe’ condotti ec. 
Ma tutto questo non {a egli credere che non fosse 
ignota la plastica fin da quel tempo? Nè debbe far 
maraviglia che quantunque nota fosse la statuaria 
da tempo antichissimo, come osserva Plinio, si con- 
tinuassero a vedere nei Tempi i simulacri degli Dei 
fatti di legno, o di creta ( lib. 34 . cap. 7, $ 16 ) 
fino alla conquista dell’ Asia, quando s’ introdusse 
il lusso in Italia . In tutti i tempi assai lentamente 
si introducono novità negli usi religiosi . Cosi nel 
risorgimento delle arti , mentre Giotto ed altri ar- 
tisti per un secolo dopo lavorarono con miglior gar- 
bo •, ciò nondimeno si continuarono a tener per le 
chiese, ed a lavorare immagini sacre .nel vecchio 
stile; ed anche in oggi le chiese greche non am- 
mettono che difficilmente delle immagini d’uno stile 
più elegante di quello che in Grecia ed in Italia 
dominava nei secoli xi, e xii. 

XXXVIII Sembra dunque da doversi conchiudere che 
avanti della venuta in Italia ed in Etruria dì Demarato, 
vi fosse 1’ esercizio della plastica e della statuaria . 
Se poi ne’ tempi più antichi le ricevessero dai Greci , 
e se Evandro ve le trovasse , son questioni da non po- 
tersi facilmente decidefe (2). L’opinione di coloro che 


(i) E noto che in quciti Castigi dei Tempii ti ponevano dagli E- 
trttAchi dei b. rii. (Monum. ctrusc. ser. iv» tav. vip p, V Kditore. 
(*j) .Se ammettiamo ebe il graio e l’ incliaasione per le arti di 
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fncpvano trovata la plastica in Samo non è da Plinio 
appoggiata; onde potè esserne l’invenzione molto 
più antica, e potè venire in Grecia ed in Italia da 
altri jiopoli che vi portarono lettere, commercio, e 
conoscenza di tante altre cose, che all’ ornamento ed 
al lusso del vivere appartenevano ; tra i quali non 
son gli ultimi i Fenici che primi merctUuiis et mer- 
ci bus suis avaritiam, et magni ficentiam , et inex- 
]>lebiìes cupiditates omnium rerum supportaverunt 
in Groeciam (Nonio ex fragmentis lib. in de republi- 
ca Ciceronis). Cicerone prese questo dal lib. iv della 
repubblica di Platone. Che ugualmente venissero in I- 
tnlia ho gi^ mostrato non doversene dubitare . 

XXXIX. In proposito dei Lidi propriamente detti, e 
dei Lidi Tirreni a qual punto di cultura fossero pervenu* 
ti , lo abbiamo veduto nella riferita testimonianza d’Ero* 
doto, d’onde si fa chiaro di quanto erano dèbit< ri ai Li- 
di anche i Greci. La descrizione delle delizie della reg- 
gia di Creso , per quanto si vogliano esagerate, i regali 
inviati a Delfo da Aliatte e da Creso , il sepolcro di 
Aliatte, opera la più maravigliosa dopo 1’ egizie e 
le babilonesi, l’iovenzione della tromba attribuita ai 
Lidi e perciò accomunata anche ai Lidi Tirreni , 

imiUzìone natetndo con ruomo, la ^storia aulT origine di e«ie 
arti si perde con quella dcU’uomo stesso , perchè tante ricerche 
onde sapere qual nazione somministrò alt altra 1* invenzione della 
plastica.’ Non bisogna confondere la nanifalturi, dirò cosi, della 
plastica coir arte geniale di perfezionarla, e quest* ultima noi la 
dobbiamo indubitatamente ai Greci. L' Edilm-e. 
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r in venzione del concento , c dei modi lidi , tutto 
cono orre a confermare l’ idea che gli antichi hanno 
avuta della cultura di questa nazione. Che presso 
gli Etruschi rimanessero molte reliquie della eul tu* 
ra dei Lidi era opinione comune. V. Massimo (lib. 
n , cap. 4) Ludiìim ex Etruria accersen- 

di c ausam 'praebuit , cuius decora pemicitas vetu- 
sto t;x more Curetum Lydorumque a quibus Etru- 
sci originem traxerunt, novitate grata Romanorum 
oculos permulxit ». L’ unire i movimenti del corpo 
al suono delle tibie era un’ arte tutta propria degli 
Etruschi, e con vocabolo non greco, ma loro proprio 
chiamarono istrioni que’ saltatori (T. Liv. , lib. vii, 
cap. a ) . 

XL. Aggiungasi che i Lidi Tirreni occupati 
sempre in lunghe navigazioni poterono introdurre nel- 
le terre da loro occupate in Italia le arti straniere , 
o migliorare le antiche . Arimno re dei Tirreni fu 
il primo degli stranieri, o come dicevano i Greci, 
dei Barbari che mandasse doni a Giove in Olìmpia 
( Paus. lib. V , cap. i a ) . L’ offerta consisteva in un 
trono o seggio , che a tempo di Pausanìa stava tut- 
tora nel Pronao . Bisogna pur dire che sarà stato as- 
sai pregiabile per 1’ artifizio, trattandosi d’ un dona- 
tivo fallo da uno straniero, che doveva stare in mo- 
stra fra tanti altri ornamenti . L’etb di questo Arim- 
no si congettura dal Lanzi essere stata , al più 
intorno ai tempi di Fidia autore della statua di 
Giove d’olimpia, e corrisponderebbe in circa al se- 
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colo terzo di Roma , sul fine del periodo drlla^ se- 
conda Eiruria . Ma che questo Arimno potesse es- 
sere anche più antico, può dedursi dall’essere eertu 
che il tempio ed il culto di Giove in Olimpia erau 
molto più antichi del tempo di Fidia , come ho 
provalo nelle mie Feriae Farsaviemes del 1819 p. 
19; onde dall’ aver mandato quel dono a Giove Olim- 
pio non è necessario che Arimno vivesse al tejupo 
di Fidia o dopo ; come se prima non fosse stato 
già in vigore il culto di Giove iu Olimpia, e non vi 
si fossero potuti mandare dei doni. 

Dai doni che gli Etruschi mandarono a Delfo ed in O- 
liinpia il Lanzi vuol dedurre che ciò facessero per rico- 
noscere la comunione d' origine , non altrimenti che le 
colonie dei Greci d’ Asia. Argomento debole, o per 
dir meglio dettato dallo spirito di sistema . La ce- 
lehrit.’i di quegli oracoli bastava ad invitare tutti i 
forestieri ad inviarvi le offerte. Pausania nulla vi 
scorse di simile, chiamando Arimno primo dei bar- 
bari che mandasse doni a Giove d’ Olimpia . I Ta- 
sii ( tra i molti stranieri ) originali dai Fenici di 
Tiro offrirono aneli’ essi in Olimpia un simulacro 
d’ Ercole, lavoro d’ Oncta che fiorì ai tempi di Fi- 
dia (Paus. , lib. V, cap. a 5 ). I barbari abitatori 
della parte occidentale della Sardegna mandaron essi 
pure a Delfo una statua dell’autore del nome loro 
( Paus., lib. X, cap. 17). 

XLI . Nè giova il dire che i Lidi venuti in Ita- 
lia furon Greci , o perchè quei Lidi si credevano 
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originari di Tessaglia (Plutarco in Romulo'), o per- 
, chè i Meonii , che poi regnarono in Sardi, furono 
Eraclidi ; ne) primo caso , un’ opinione senza fon- 
damento non put> cambiare 1’ universale consen- 
timento- degli scrittori che fanno venire di Lidia i 
’l icreni ^ ne! secondo i Meoiiiì non costituiron gik 
tutta la Lidia , e Tirreno non condusse seco dei 
Meunii o degli Eraclidi , ma dei Lidi . E poi chi ha , 
detto al Lanzi che i Lidi Tirreni venissero in Italia 
dopo il regno degli Eraclidi in Sardi ? 

Per fare i Lidi Greci s’ appoggia all’ autorità di 
Giustino (lib. XX, i). « Denique multae urbes 
hodie adhuc post tantani vetustatem vestigia grae- 
cì moris ostendunt . Namque Tuscoriun popuU , 
qui or am inferi maris possident e Lydia vene.- 
runi , et f 'enetos quos incoi ns su/>eri maris vide- 
mus, capta et erpugnata Troia , Antenore duce 
misit M. Qnalumpie si fossero le opinioni seguita- 
te da Giustino nel far Greci i Lidi ed i Troiani, 
non sono tali certamente che possano in buona cri- 
tica far giudicare i costumi degli Etruschi e dei 
Veneti d' origine greca per questa sola ragione. Pe- 
raltro in quanto ai Troiani Pausauia la pensava al- 
trimenti : poiché nominando i barbari passati ad a- 
bitare in Sicilia dice; « Siciliam gentes hae prope- 
modarr, incolnnt , Sicani , Siculi , Phryges: et illi 
quidem ex Italia, Phryges vero a Scarnandro et 
Troia transinisere; at Libycos et Poenos una et ea- 
dem classe in coloniam deduxerc Carlhaginenses j 
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atque hi qnidem ex barbar is gentibus Siciliae' in- 
quilini . E Graecis vero Dorienses et fones > Pho- 
eici etiam et Attici nominis pars non utique ma- 
gna (lib. V, cap. a5 ) ». Erodoto’ che a lungo trat- 
ta dei Lidi noo fa uscire i Lidi Tirreni di T«;ssa- 
glia, ma della Lidia; e quantunque dica che niolti 
costumi i Greci aveanò simili a quegli de' Lidi , 
, non fa i Lidi istruiti dai Greci , ma tra questii fa 
derivare da quegli tutto ciò in cui si rassomigliava- 
no , ed in particolare i giuochi; « Primi homirium, 
qttos novimus, aureos et argenteo s nummos procu- 
derunf ; primique etiam mercium institores - Nar- 
rant porro Lidi lusus etiam hos, qui nunc e»‘ a- 
pud ipsos et apud Graecos in usu sunt, ipso rum 
fuisse invenftim ec. (lib. t). 

Giustino dichiara che gli Attici non ut ceterae 
gcntes a sordidis initiis ad summa crevere . . . 
(^quippe non advenae nec collecta passim populi 
colliivies origincm dedit » (Ilist.. lib. ii, c- 6), Al 
contrario Erodoto parlando de’ Pelasgi dk per sicu- 
ro che gli Attici sono d’ origine pelasga , poi tra- 
sformati in Elleni ed ingranditi coll’ aggregaz.ionc 
d’ altri stranieri che a loro si unirono . 

XLII. Da tutto il detto concludiamo che se gli Etru- 
schi, per confessione dello stesso Lanzi « (T. ii, p. 3, 
cap. 3, p. 5o), a parlar propriamente non erano 
un rol popolo ma un misto di molti , non solo 
r etrusca lingua potè colorirsi di vari linguaggi » 
ma anche le lettere e le arti poterono da varie par- 
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ti ed in varie maniere introdurvisi , come abbiamo 
dimostrato , prima del tempo di Demarato ; ed ai 
Greci non ne resta che il miglioramento. 

XLIII Infatti poiché rEtruria con l’Italia intiera fu sog- 
getta ai Romani , c la Grecia pure ebbe la stessa 
sorte , latto cominciò a prendere vie più greco gu- 
sto e colore . I Greci e gli Etruschi per conciliarsi 
il rispetto , o almeno qualche riguardo dei vincitori 
cominciarono ad appiacevolirli con I’ esercizio delle 
belle arti. Gli Etruschi sempre* più si voltarono al- 
l’imitazione dei Greci, e fu loro ben facile, se 
non di vincerli , di emularli per la pratica gih da 
lungo tempo avuta nell’ esercizio delle arti . E per- 
chè i Romani praticando le antiche usanze italiote ed 
etrusche , tutto voleano che grecizzasse , fnron co- 
stretti gli Etruschi per piacere al vincitori di servir- 
si più largamente delle greche storie e della greca 
mitologia, adottando anche i nomi greci o latini del- 
le favolose divinità . 

XLIV. Il latino e 1’ etrusco si mescolarono col gre- 
co ; finché il secondo a poco alla volta andò a per- 
dersi per la superiorità che acquistarono gli altri 
due. Nei monumenti etruschi troviamo /orci. In- 
no , uiplu , Mircurios , Hercele , Hercole , Alener- 
va , Hercle , Eris , Perse , Nele , Aleleahre , Pitl- 
chuke , Kastur , Thethis , jilixentrom , ed Eliran- 
tre , Atdreste , Partanopae , Tute, Pnlnices , Àm- 
phiarae , Aecse , Epue , cioè Giove., Giunone, A- 
pollo , Mercurio , Ercole , Minerva , Firis , Perseo , 
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Neleo , Meleagro , Polluce , Caatore , Teli , Alessan- 
dro i Adrasto, Partenopeo, Tideo , Polinice, Anfia- 
rao , Equus , Epeo; ed altri mollissimi nomi infles- 
si alla maniera degli etruschi , ma non lontani dal 
greco o dai latino ■ 

XLV . Al contrario si trovano delle medesime 
divinitìi nomi diversi dal greco e dal latino ; o se 
qualcuno può tirarsi a qualche analogia col greco, 
o col latino , c’ è non ostante tanta diversità che in- 
dica piuttosto un’ origine comune da una medesima 
madre lingua, che una diretta derivazione dal greco 
o dal latino quali noi li conosciamo. Tali sono, per 
esempio. Capra, Qiunone. Accomunatisi oo’Latini la 
scrissero anche luna . Thaìna , generi . Il Lanri 
l’ interpetra 0' i*tv* marina , o sMnx da SkXXu , 
germino . Thaita, 'Diana. Il Lanzi tira questo no- 
me da o’àvieira, oppure da 0’«ò{ , Theana , ed ac- 
corciatamente Tìxana . Selhlans , f 'uleano . Lanzi 
cosi lo riduce al greco ed al latino : Fulcamu , se- 
condo Vairone ab ignis vi et violentia. Gli anti- 
chi dissero òXxr, per vis, donde o'À*a»o{, vàlidus vio- 
lentas ; aggiunta 1’ aspirazione i Latini ne fecero 
Folcanos ( fin qui possiamo andare d’ accordo 
ed i Tirreni Selcanes e poi con piccola alterazione 
Sethlanes: ma questo è ciò che non tulli ammet- 
teranno per vero. Taran , Venere-, quasi da xa 
O'u^àvta , nome tratto da Urano del cui sangue for- 
mata fu Venere. Tinta, Bacco, quasi da eeoivtos 
che Esichio espone 0ió; (fiovavio; e quindi euaivut fe- 
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»(e di Bacco. Turms , Mercarius, cioè ti Epfug; . La- 
ta , cioè. Lara ossia Diva aome generico, Phlere . 
(Questa voce non lin potuto trovare cittadinanza né 
in greco né in latino , e n'é ignoto il significato . ) 
Parsura da e , trailo. Come i Latini dis- 
sero da frapa iuro periuro, cosi gli Etruschi Par- 
sura, per vitti, per fraudettx tracia ( Lanzi, Saggio 
ec-, Tom. ii, pag. 191 ). 

XLVI . Ma se Capra fu nome etrusco di 
Giunone e poi troviamo anche lutto : se Lara 
e Turms, ed altre deité ebbero nomi diversi dai 
Greci, e dai ]>atini , come potremo dire che gli 
Etruschi originariamente avessero tutta la loro mi- 
tologia dai Greci ? Quanti nomi e quante divi* 
nitk non ci restano tuttora sconosciute? Ci dica il 
Lanzi che cosa significan Phlere, e Parsura, quan- 
tunque siasi ingegn.nto di spiegarla per vim o 
per fraudem tracia ? Accordando ancora che qual- 
che nome si possa con poco più di probabilità ri- 
durre ad una radice greca; ciò mostrerà , come dis- 
si, una derivazione di alcune voci ctrusche da una 
origine comune alle greche , ma non che direttamente 
dal Greco, quale lo conosciamo, siano passate ai 
Tirreni. Intendo sempre dei tempi anteriori alla co- 
nosciuta comunicazione e mescolanza de’duc popoli. 

Che i popoli d' Italia avessero una mitologia pri- 
ma d’ adottare le greche favole , lo stesso Lanzi il 
concede commentando un passo di Platone nel Cra- 
tilo « videntur tnihi primi homines qui Grat- 
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ciam ohm eolttere '9o$dem tantum novttse De«s, (jm>t 
natte barbarorum compiutesi solem, lunam , ter- 
ram, steJlas ». In questo culto degli estri, segui- 
la il Lanzi , furon dunqiie involti tutti i popoli di 
Italia , nè avranno lasciato di riguardargli come Dei 
ani he dopo le greche favole, anzi queste avranno 
adattate al sistema antico, come por fecero in Gre- 
cia ( Tom. Il, pag. ^5 ). .Ma chi scrive così, co- 
me pnò sostenere che lingua e religione gli Etru- 
schi presero .originariamente dai Grecif Se a par- 
lar propriamente gli Etruschi non erano un sol po- 
polo , come dice il Lanzi , ma un misto di molti ; 
come può mai ammettersi che tutti que’ popoli ve- 
nuti in Italia dimenticassero lingua , religione e co- 
stumi loro t molto più che i primi non vennero di 
Grecia; Greci non essendo nò i Siculi, nè gli Um- 
bri, nè altri popoli che prima dei Tirreni vi dovet- 
tero venire, come ho mostrato nel parlar dei Pelasgi. 

XLVII. Coorliindasi dunque che gli amichi, general- 
mente parlando , avanti di Erodoto hanno avuto 
delle tradizioni confuse delle varie emigrazioni di 
popoli, e ue hanno fatte delle narrazioni alterate; 
particolarmente dei Pelasgi. Erodoto ha fatto un 
popolo di questi Pelasgi , e poi lo riduco quasi a 
nulla per essersi immedesimato con gli Ellenici ; di 
qui pelasgo e greco fu creduto tott’ uno . I Gred 
ambiziosi di farsi autori della civilizazìone univer- 
sale ed in ispccie dell’ Italia, riempirono il mondo 
della gente loro . I Romani non sdegnarono d' esser 



credati di greca orìgine, perchè dai Greci nei tempi 
potleriori si videro ammaestrati e dilettati ; onde 
ambirono di passar piutluslo pet fratelli, che per 
barbari da’ Greci ridotti civili, e culli. 

XLVIII. I moderni si son divisi in due partiti: gli uni 
hanno preteso di rivendicare l’ antica origine e indi- 
pendenza, specialmente degli Etruschi , e nulla han 
voluto ammetter di greco ; anzi ai Greci hanno da- 
to per maestri gli Etruschi . 1 secondi si sono atte- 
nuti precisamente al contrario. Il I.anzi fattosi co- 
rifeo di questi secondi ha voluto mostrar modera- 
zione distinguendo 1’ epoche come abbiamo veduto: 
ma siccome egli è portato per aistema ai Greci, ne 
viene che spesso mostri p.arzialilè oc’ suoi giudizi e 
qualche volta sembri di ronlradirsi. I suoi seguaci 
non hanno salvata neppure 1’ apparenza d' imparzia- 
lità , e si ^uno gettali perdutamente a far tulio gre- 
co in Italia , ed in ispecie in Etruria . 

XLIX. In questo stato della questione m< son proposto 
di tentare una via di mezzo tra gli Eiruscrsli ed i 
Grecisti antichi e moderni , cunchiudendo che gli E- 
truschi ebbero origine, lingua, lettere «1 arti indipen- 
dentemente dai Greci ; ma dai Greci aumento prese- 
ro e perfezione : via proposta dal Lanzi , ma poi 
non chiaramente ed in tutte le sue parti seguila. 

Giudicheranno i lettori se siami riuscito di con- 
seguire r intento propostomi . 
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1. A. chi per poco istruito nell antichitii non son 
noti i celebri vasi dipiati , prima chiamati Etruschi 
ia oggi Grecia II trovarli in gran copia nella Cam- 
pania e rimanente Magna Grecia, in Sicilia ed an- 
che nell’ Attica (i) ed in altre parti della Grecia 
propriamente detta; il rappresentarviai mitologia ed 
usi greci , eoa talvolta delle greche iscrizioni , sem- 
brarono argomenti bastevoli per chiamarli greci. 
Perché poi se ne trovano anche in Eiruria , e per- 
chè nella Campania specialmente abbondano , dove 
dne volte furono stabiliti gli Etruschi , parvero pii 
che sufficienti ragioni di chiamarli etruschi a coloro 
i quali pretendono che dagli Etruschi siano passati 
tra i Greci . Se tu fai loro considerare che in Si- 
cilia ed in Grecia Etruschi non furano , dove pure 


(l) È nota il bel t»o senato sotto le mura d' Alene e portato 
hi loghitterra 4» M. Gr.*tl»jina , ed ora poMeduto dal alga doicore 
Clai'k a 11 aoggeiio della ptttnra è preciMmente il maite«imo cbfi 
^velledel (‘rootetpizio occidentale del Partenone. V. Journal dfà 
Suftàm t fiov. i8ao. D* altri rasi trovati nei sepolcri presto 
Alene si dà notiiia nell'opera iotitolau Uloria critica dalie lei- 
ure, Tom. i, pag. iBo. 
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gran copia di tali vasi troviamo , odi rìsponderir 
die là fnrono trasportati daH’Elruria, e che in E- 
truria per uso dei Greci furono poste in alcuni 
delle greche iscrizioni , È certo che fabbriche ne 
esistevano non tanto nella Campania , quanto anche 
nell’ Etruria media , specialmente in Arezzo, nelle vi- 
cinanze di cui ne sono stati scavati di quelli che no» 
portano invidia ai più belli della Campania; seb- 
bene d’altro stile e di un’ età assai più moderna, 
come in appresso diremo. I vasi volterrani sono in 
gran numero, ma si conoscono, osserva Lanzi, da 
un colore più languido cosi nel fondo, come nei fio- 
rami e nelle figure riguardanti d’ ordinario pompe e 
riti di Bacco . Se dunque debbe giudicarsi dai luo- 
ghi nei quali vengono trovati , tanto possono chia- 
marsi Greci, quanto Ben di maggior for- 

za è r argomento dedotto dall’ osservare che tutta 
la mitologia in essi rappresentata rassomiglia alla 
greca : greci sono gli usi , greche le iscrizioni de'.va- 
si campani e siculi , mentre neppur ‘una se ne cita 
con lettere etrusche. 

li. Inoltre confrontando l’epoche della prima e della 
seconda dimora degli Etruschi nella Campania , pos- 
siamo stabilire che al tempo della prima gli Etru- 
schi non possedevano le arti a quel segno di ele- 
ganza che in molti vasi si ravvisa; nel teinpo della se- 
conda furono verso la fine scolari e imitatori dei 
Greci , e molto più in seguito . Or se que vasi vo- 
gliansi della prima epoca , la loro eleganza non 
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comporla che agii Etrutchi siano attribuiti ; se delia 
seconda e moito meao nei segnito , la certa relazio- 
ne degli Etruschi co’ Greci , e gii indizi che i vasi 
stessi presentano di greca origine, il perfezionamen- 
to delle arti etrusche per via del greco magistero 
lolgouo il fondamento a dirli esclusivamente etruschi. 
Se dunque in Elruria di tali vasi troviamo or piò 
or meno eleganti , può essere che gli Etruschi ne 
prendessero l'uso, o almeno la perfezione e l’ele- 
ganza dai Greci della Campania o d’altre regio-,, 
ni , e che secondo l’ aumento o la decadenza delle 
arti etnische e meglio e peggio, li lavorassero ; e 
perciò la località ed il genere dell’ artificio nulla de- 
cidono a favore degli Etruschi in quanto all’origina- 
lità, ma piuttosto fanno pendere la bilancia pe'Greci. 
Peraltro lasciamo una questione che sarà sempre in- 
certa in quanto all’origine; in quanto poi alla loca- 
lità or potranno chiamarsi vasi greci , ora etruschi , 
e perciò senza alcun dubbio saranno meglio detti 
vasi antichi dipinti . Vediamo piuttosto ciò che al- 
l’ uso di essi appartiene. 

HI. 11 troviirli che facciamo nei sepolcri ci sarà egli 
di guida a scoprirne l’uso primitivo , o piuttosto dovrà 
questo congetturarsi dalle pitture che in essi son con- 
tenute, le quali di vario ma argomento si, tutte in fine 
par che collimino ad un medesimo scopo ' Nascite, ma- 
trimoni , giuochi , combattimenti , vittorie , filosofi , 
baccanali e soggetti bacchici sono le pitture ordinarie 
che vi si vedono; non mancano sacrifizi, libazioni ed 
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•Ure rapprcMntanxi; di ccniaooie Mere e d’ini detta 
fila , e fatti eroici conosciati qaaii pii «joali meno. 
Varie apiegaziooi da rari aDtiqnari sodo state (atte di 
queste pitture . e del vario uso dei vasi secondo le pit- 
ture che presentavano. Dall’essere scritto in alcuni Ho 
•W ,Juvenis pulcher , oc dedussero che fossero 
donativi amatori! dall amica dati all’amico; altri vol- 
lero che quell’espressione significasse Juv^nisfortit, 

> itrenuus , praeclarus ; nel qual senso i 
^ (jreci usarono talvolta la voce ed i Latini egre- 
gius , pulcher , come nota Servio alle parole di Vir- 
gilio .batus Hercule pulcìuv pulcher jivenlinus (lib. 
VII. Aeneid. , v. 656 ); e Floro scrisse Hactenus Po- 
pulus Romanus Pulcher, Egregius , Pius atque 
Alagnificuf (lib. ii, cap. ig). U principale sosteni- 
tore del senso amatorio di quelle parole fn il cele- 
bre Lanzi, spec^lmente nel suo libro dovati art' 
tichì dipinti detti volgarmente Etruschi, lo rife- 
rirò qui le parole del fu sig. ca v. Onofrio Boni, collo qua- 
li nell’ analisi dell' opere del Lanzi fatta nell' elo- 
gio di lui, fra le altre cose dice; « Una tazA ce- 
lebre prodotta dal Mazzocchi gli dh la chiave per 
ispiegar più pitture della parte posteriore dei vasi 
mollo più oscure di quelle della parte anteriore. È 
in quella tazza un giovinetto nella parte coucava , 
rappresentato sedente tutto avvolto nel pallio, co- 
perto in testa da un panno, in atto di ascoltare un. 
altro giovine seminudo che dai gesto pare l’ istrui- 
aoa, coll'epigrafe Opoa bello . il canonico Maizzoc- 



M aoBteote di leggere il nome Mesto di Opoa ad 
ogni fignra dipinta nella parte eonresaa o eslema . 
iMcid agli antiquari la cura di spiegarla • A ciò ai 
accinge il Lanzi e vi ravvisa il pentatlo che i La< 
rini dissero quinquertium, cioè i cinque giuochi nei 
quali ai addestravano i giovani nelle palestre; sono 
il salto, la corsa, il disco, vibrar 1’ asta , e la lotta. È 
ripetalo il nome à' Opoa ad ogni figura delle cinque 
che reppreseotano un giuoco per ciascuna, per dinotare 
rii’ egli era eccellente io tutti gli esercizi del ginna- 
aio », Il Lanzi molte cose aggiunge nel libro sud- 
dette per conrernsere il senso amatorio di quell' e- 
pitelo K«lst nei vasi: e del vaso agrigentino, cosi 
il cav. Boni al luogo citato: « Le iscrizioni sono 
due; una tradotta dice Talii» faceva , e questa re- 
plicata nella parte anteriore e posteriore del vaso 
mostra che T artefice si compiacque della sua opera. 
L* altra sopra il giovine isolato che regge una latt- 
ee drila bilaocia , che ha il volto più ricercato e fat- 
to con diligenza più di tutti gli altri, in nostra lin- 
gue si traduce ClUareo hello i è questa una innocente 
aeelamasione alla bellezza di Clitarco efiEgiaio io 
qéella fignra dal pittore come sapeva .... ecco ua 
pittore non mentovato da Plinio: ecco un ritratto 
, di ventiquattro secqli indietro »■ Poco prima avea 
detto « la forma delle lettere greche acriltevi è la più 
vetusta , nè tra esse si ravvisano le lettere di Simo- 
nide ehe vìsse circa il 35e di Roma ; ma assai ante- 
riore dev’essere il vaso, come mostra il disegno .delle 



6g(ire tutte in profilo e secche 'onde il Laaxi 

lo crede probabilmente del primo secolo di Roma “• 
IV. Il fu celebre poliglotto David Akerblad , e non 
meno illustre antiquario cosi mi scrìveva'il 3 o apri- 
le dell’ anno 1819 da Roma «... Il trattenimento 
con il nostro De Rossi intorno ai vasi dipinti non 
potei riuscire se non interessante, e direi quasi nuo- 
vo ; imperciocché pochi sono i letterati in Italia che 
sanno il pregio di questa ractolta insigne ed interes- 
santissima tanto per le arti , quanto per 1’ erudiaio- 
ne. Se mai ella avesse occasione di mentovare le 
varie iscrizioni che rendono questa collezione vie pi& 
pregiabile , ella potrh dire meo periculo che l’ iscri- 
zione Ho >nu; KzXs( che s’ incontra su due diote ed 
una patera non mi è riuscita punto nuova, avendo- 
la gi^ incontrata su diversi vasi in varie raccolte 
tanto in Italia , che oltre i monti . Siccome però 
questa formola notissima agli antichi si trova scnt- 
ta con gran trascuraggine , gli eruditi che sovente 
corron dietro al più difficile e lascian da parte il 
naturale e semplice, hanno per Io più trovato tut- 
t’ altro in questa iscrizione. Cosi il Mazzocchi nel- 
r interpetrare una patera, ove cinque volte trov«i 
ripetuta tal formola vi trova il nome barbaro di 
Ho irsac, o almeno noxt ( ed il nostro Lanzi , senza ^ 
cercar più oltre , crede un bel fanciullo quel mostro 
d’ Opoa. che certamente non ha mai esistito » f 
Anche nel museo regio di Firenze è un vaso do- 
vè aLVisconti parve doversi leggere aè 


77 

meglio lessero Lanzi ed alui , essendo la panda 
precedente a kalos molto guasta, ma io credo che 
in vece di KaUxa; Rot>o( fosse scritto Kzìoc K3>«;, co- 
me nel vaso di cui parleremo in appresso , I 

V. Che questa voce Koioc si riferisca più che 
alla corporale bellezza al valore e alla virtù, 
può dedursi dall’ osservare che si trova usata in sog- 
getti nei quali nulla ha che fare la bellezza. Nel va- 
so che illustro vediamo ripetuta quest’iscrizione sopra 
due combattenti. In un vaso illustrato dal sig. Millin- 
gen num . ix vedesi un giovane coronato con ascia in 
mano e che ha vinto un altro, ed il sig. Millingen 
ci ravvisa Teseo vincitore di Procuste , cui vuole ob- 
bligare a giacere nel medesimo letto , dove tormenta- 
va i passeggieri . Vi è scritto Alxiaaxot KaW. Il sig. 
Millingen prende anch’ esso questa voce in senso 
amatorio , Alchimaco bello , e crede essere stato il 
nome di colui al quale il vaso fu regalalo . Il Pas- 
seri riporta un vaso che nel corpo ha dipinto un 
altro vaso posto in mezzo a due 6gure di giova- 
ni, accanto d’uno de'quali è scritto Ka>ot; e gli cre- 
de due iniziati, chiamati nobiles a distinzione dei 
profani . In un altro vaso del museo di Vienna ed 
illustrato dal sig. Sceinbeichel direttore del medesi- 
mo, in una faccia ha-scritto Koio?, ripetutamente, cioè 
presso alla bocca di due Bgnre una virile e mulie- 
bre r altra , che tengono un vaso nella destra mano 
c nella sinistra un ramo. Nella faccia davanti c’ è 
Akeo e Saflo; nel mezzo tra le due Bgnre è scrii- 
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to a perpeitdtcolo ^afuamUt. Il ttg. Sc<*inbcich«I vi 
riconosce la gara di Alceo e di Saffo , che fu vitto* 
riosa; e nella parola il donatore del vaso, 

0 r arteGoe o chiunque si voglia ; in altro 

KxXo( ec. Io dunque credo piuttosto che questi vasi 
con tale iscrizione alludessero alla bravur.i dei vincito- 
ri ne’giuuchi, esercizi ginnastici ,oin altre gare, per le 
quali fossero dati iu pn>mio; corrispondendovi anche 
rallusinne delle pitture, ronie nella patera mazzocchio* 
oa i cinque giuochi del peniallo, nel vaso de] sìg. 
Millingen e nel mio due ronihatlenti , in quello del 
Passeri due giovani ai quali forse era proposto il pre- 
mio, e nel vaso agrigentino Kìira^xsc oa/s: che Sta 
scritto presso il giovane assistente alla bilancia; men- 
tre un uomo con b.irba, io piedi, nel mezzo ad altro 
giovane che stando dalla parte opposta della bilancia, 
versa qualche cosa nella prima lance per uguagliare 

1 pesi, forse nuli’ altro indicò se non che la giu- 

stizia del premio dato al vincitoi'e o ai vincitori. I 
nomi , Rittapxo;, A2;taxzÀ.o{, Kxrìju$K nOB 

furono probabilmente che nomi allegorici e adattabi- 
li a tulli i vincitori , signiiìcando essi nuli’ altro che 
principe illustre , nobile per la gloria , vincitore il- 
lustre , lieto per la vittoria . Che vasi fossero da- 
ti in premio è nolo da Pindaro ; nè solo nei giuo- 
chi giiioastici , ma anche nella musica e nelle trage- 
die . Infatti nelle feste di Bacco una ve n’ era di 
gara musicale; le chiamate jintlstaria duravaao tre 
giorni , e nel terzo si facevaiw gare poetìebe ; nella 
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TreKteoìii in onore di Bacco Meianegide erano isti- 
tuiti giuochi annui di musica , remigazione e nuo- 
to. Che vi si dessero in premio dei vasi dipinti, può 
anche mostrarsi con il vaso attribuito a Nicopoli, 
dove son dipinti dei giovani saltami la danza pirri- 
ca . Forse si dirà che è troppo moderno, come lo 
ottono alcuni , cioè dei tempo d’ Angusto fondato* 
re di Nicopoli , e dei giuochi in onore d'Apollo , a 
cui secondo lo Spanhemio (ad Hymnum Àpollinis) 
si riferivano ehori et saltationes ad arain Apol~ 
linis che solevano farsi dai giovani , In ogni caso 
certamente sarà stato imitato il costume antico dan- 
do in premio que’vasì. Lo stesso dicasi d una me- 
daglia del Perinti coniata in onore di Elagabalo , in 
memoria del secondo Neocorato, in cui si vede un 
nomo nudo che con la destra prende un gran vaso 
ansato. II chiarissimo sig. Seslini la descrive cosi: 
' Athleta uudus , capite pileo obtecto , od s. stans , 
e vaie repando aliquid d. eximens .\o giudicherei 
che vi si rappresentasse un atleta vincitore in atto 
di prendere il vaso ottenuto in premio ( V. Sestiiii, 
tom. 3 , lett. e disseti, nuniism.. Milano 1817, Ictt. 
7}: nè ad altro mirano, secondo me, le varie mo- 
nete nelle quali si vedono vasi con palme. Final- 
mente anche Orazio alluse a questo costume nell'o- 
de a Censorino: Doharem palerai , donarem tripo- 
das, praeinia fortium Grajorum , dove la parola 
fortium sembra che >tia in luogo di tixiin- In gene- 
rale questa parola non dovette significar altro che 
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sommamente virtuoso , e presi in senso speciale 
secondo la circostansa furono persone che per 

la virtù loro ed eccellensa in qualche cosa , special* 
mente morale, erano riguardale come d’ un grado 
medio tra gli uomini ed i semidei . In questo 
senso disse Orazio de’vincitori Olimpici « P almu- 
que nobili s teirarum dominosi evehit ad Dtsos » 
e in questo senso dissero i Greci *®o{ 0iole , par di- 
vis. Mi ha fatto gran maraviglia che il eh. sig. 
Sceinbeichel nel cenno che dà intorno a questa vo- 
ce , siasi contentato di riconoscervi una pura accla- 
mazione o saluto. Bisogna dire addio a queste fanfa- 
luche antiquarie, da non più rimettersi in scénsa' 
di nostri . Anche la tanto vanuta acclamazione presso 
Teocrito della Forosella che veggendo passar Dafhi_ 
Kalóy KzXòy ìj.ao'xiv, e il KaXo; i dcI nolo vaso, O 
il vtui KaÀo: a più nobil senso miravano che ad una 
semplice corporale bellezza . L’ opinione del Fas-«, 
seri di riferire agli iniziati iie’misieri Dionisiaci la vo- 
ce Ko>oc che cosi spesso incontriamo nei vasi, è stata 
modernamente messa in gran luce, massime perciò 
che appartiene allo stato dell' anime virtuose dopo 
la morte, dai chiarissimi signori Creuzer in Alema- 
gna , e cav. Inghirami in Italia . Quesl’iillimo nella 
sua applaud.'tissima Opera de’ Monumenti Etruschi 
o di etrusco nome -, Serie V, 1 ha illustrala, co’monu- 
menti, lo non mi oppongo a questo senso allego- 
rico ; ma non credo che dubbasi escludere l’ altro 
che si riferisce all’eccellenza delle azioni ed alle 
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•Heg orie dioni*iache anche per la vita presente . Di 
questo doppio oggetto de’ vasi in sostanza tendente 
al fine medesimo di simboleggiare la vita umana, 
e lo stato dell’ anime virtuose dopo la morte par- 
lerò poi . 

VI. Potrebbe dirsi che Orazio parli di patere e tri- 
podi di bronzo aera ; ma ciò non toglie che nei 
tempi più antichi si dessero in premio di terra cotta, 
essendo più antico l’uso delle terre cotte che dei vasi 
di metallo: anliqatorem scti\e Isidoro (Orig., lib. 
XX , cap. 4 ) > fuisse dicunt usum Jìctilium vaso- 
rum , quam fundendi aeris, ant argenti: apud 
veteres enim nec aurea nec argentea , sed fictilia 
vasa habebantur. Fnrono dunque destinali alcuni in 
premio de’ vincitori iniziati , specialmente quelli che 
hanno l’Iscrizione Ma que'clie non hanno que- 

st’ iscrizione , c che presentano delle pitture di ar- 
gomento alieno da indicare prodezza . e* bravura, a 
qnal uso servirono? lo penso che generalmente l'uso 
ed il lusso dei vasi traesse la sua origine dai mi- 
steri di Bacco. Di qual uso fossero e di quante 
specie i vasi per tenervi il mosto, il vino e per 
bere è noto , e può vedersene la descrizione presso 
Isidoro (Orig., lib. xx), come Fiale, Patere, Cra- 
tere e Diotn, Ciato, Scifo, Cymba , Oeneforo ,. Lai- 
gena , Situla , Cantaro, Idria , Calino, Dolio, Cop- 
po , Otro ecc. Nella Campania , iiòi optima vìna 
nascttntur, dice I.sidoro , e specialmente il Falerno, 
dovettero essere di grand’ uso tutti que’ vasi . Ma 

6 
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nop J>UogD« fermarci al solo ciao . È noto che Bac- 
co ed Osiride furon tenuti per tutt'una dagli E* 
gitiani c dai Greci (Plut., de Isid. et Osiride). 
Erano sacri ad Osiride lutti i fluidi , o come die* 
Plutarco tutta Y umida natura, e nelle processioni 
fatte in onore di questo dio precedeva sempre il 
vaso d' acqua . Osiride fu il dio preside della ve- 
getatioiie de'le piante, e maturità de’ frutti , come 
anche della feiasione degli aoimali ; ond’ è che Pin- 
daro cantò anche di Bacco -{in fragm. xxxiii) 
Apporiator di gran letizia accresca 
Degli alberi la selva 
Bacco Incido raggio d’aulumio. 

^Plul. de Iside et Osir). 

Indi è che tutto quello che apparteneva a Bacco ed 
a' suoi misteri, serviva di simbolo della vita umana 
c de’ suoi vari stadi, ed anche della vita futura; in- 
di ne venne' che si pensò ad ornare que’vasi, in ori- 
gine forse di legno « poi di rozza terra , con pittare 
ed emblemi analoghi alle cerimonie misiii-he , alle 
allegorie di Bacco ed alle dottrine delle iniziazioni. 
Bacco rappresentato ora bambino , ora adulto, ora 
vecchio simboleggiava il corso della vita umana, ed 
era confuso col sole che nasce , sale , tramonta ; don- 
de ne venne che i misteri del sole fossero accomu- 
nati con quelli di Bacco ■ In questi v.isi per tanto 
con tale proponimento ora si dipingevano feste na- 
talizie, vestimenti di toga pretesta ed altre cose ap- 
parteueMi al primo stadio della yiu ; sposalizi , stadi. 
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ewrcisi ginnastici , cacce , guerre, trion6, spettacoli, 
ìnisiazioni , sacriSzi , baccaiinli ed altro coiueniente 
alla giovinezza el alla virilità. Fiiialineiile istru- 
lione d«-IIa gioventù, pianto, morte, sepoltura, e- 
tpiazioni PC- simboleggiavano l’ ultimo stadio della 
Tiln. Ad esprimere tutto questo s’impiegavano spesso 
le allegorie delle favole: per esempio le fatiche ed 
imprese d Ercole e di Teseo esortavano i giovani 
a farsi strada alla gloria fuggendo l’ozio e la mol* 
lezza , come spiega Isocrate nella Parenesi a Demoni* 
co, e come delle favolose allusioni va esponendo Pau- 
sania (lib. il ,cap. i5). iNi-lle gare del bei« tra Barco 
ed Ercole che resta vinto si voleva far intendere come 
il vino domi la forza, e perciò doversi guardare dal- 
r ubriadiezza . Con quasi uguale intendimento si di- 
pinsero dei fatti d’ istoria sacra nelle stoviglie che il 
duca d’Urbino faceva lavorare, quando tentò di ripro- 
durre r eleganza della figulina. 

VII. Diirondeudnsi dunque la religione di Bacco a 
quasi tutti gli usi della vita , non è da maravigliar- 
si che poco alla volta lutti si dipingessero su i vasi, 
e questi passassero iti moda non solamente per le 
cerimonie b.acchiche , ma cresciutone 1’ ornamento o 
1’ eleganza anche per farne premi , regali, mobilia 
d’ eleganza , come avviene delle nostre porcellane ed 
alaba-itri. Di qui è che dovendosi premiare i vinci- 
tori nei giuochi dionisiaci , nelle palestre ec. , nulla 
sembrò più conveniente che dare dei vasi analoglii ; 
agli sposi ugualmente, e cosi vuol dirsi del resto. la 
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nn vaso nella raccolta del sig. Santangeli in Napoli ai 
vede una cerimonia nuziale in una stanza addobbata 
dì parrwlii utensili, fra’ quali spicca un vaso simile 
a qne’di cui parliamo, con delle figurine dipinte allu- 
sive alla nicdesiina cerimoaia ( V. Bildiotcca Italia- 
na, Tomo 17 , AiitirUilà di Acre in Sirilia , descritte 
dal signor Brncclii ) ; ed il vaso nei riti nuziali non’ 
altro significò se non Bacco preside della generazio- 
ne , e pereiò si fece augurio di numerosa e vegeta 
prole. Forse s’aggiunse anche un altro intendimen- 
to nell' uso dei vasi nelle feste nuziali, perchè, co- 
me si custodiscono diligentemente i vosi , cosi i gio- 
vani e le vergini debbono portare intatti i loro cor- 
pi alla cerimonia nuziale . Che il corpo umano fosse 
rassomigliato ad un vaso n’abbiamo piu duna prova: 
corpus quaù vat est , nut nlitfnnd nnìnii recepta- 
enlum (Cic. Tusciil. t, a»); c S. Paolo: vas situm 
possìdrrc in sancti/ìcationem; Plauto : ybe/o quod 
mnnifesin ntnechi ìiaiid ferme soleiit : refero easa 
Sdirà, hoc est aicf«<a , (Poi-nnl. iv . a, 4 n ): parole 
li; quali mostrano che come si cnstmliscono < vasi dalle 
fratliire , cosi ha da custodirsi intatto il pudore- Un 
'senso allegorico intorno ai vasi lo troviamo in uso 
anche noi tempi più bassi . Nella regola di S. Paco- 
tnio vasti infirmiora sono chiamate le donne.* si 
Saecuìnres bomines atit debiles , aut vasa injìr- 
m ora ìdest miilicrciilae ecnerint ad ostium ec- 
Vili, Per la stessa ragione dei bacchici misteri dotyel- 
tcro esser chiusi nei sepolcri, nei quali se no trovavano 
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di latte le forme e di tutte le qualità, cioò rozzi, 
coloriti, dipinti più o meno bene. Iti primo luogo 
•olefano furai su inaduveri nel sepolcro multe liba* 
zioni, come fra gli altri utte<ta Cicerone ( de La- 
gibus, lib. Il, c. a4 ), le quali furono proibite da 
Ooloiie , e poi dalle Xil tavole: iic siiuiptiiosa re* 
spersio e Feste alTcrma die nelle XII ta- 

vole si proibiva ne myvrhata patio mortuo iniicc- 
retiir. Di queste libazioni c conviti die durarono 
fino ai tempi dei primi Cristiani può vedersi il eh. 
aig. Fr.iucesco Cancellieri nella sua eruditissima illu- 
strazione degli Epitaffi dello SS. martiri Simpli- 
cia ed Orsa . A proporzione della ricdirzzn , della 
dignità e del numero degli amici del morto si rì- 
ponrvano ne! sepolcro, o vi si luseinvano dopo fat- 
te le lib.-izioiii i vasi più o menu belli, con quel- 
le o queir altre 6gure, in m.iggior o minor copia. 
I bei vasi furono offerta dei parenti o amici più ric- 
chi. Altri con iscrizioni, come mete **).!>{, ed emble- 
mi o allusioni di giuochi ec. poterono forse indica- 
re i premi delle vittorie riportale, conforme all’ uso 
di riporre nei sepolcri le cose die attestassero alla 
posterità gli onori e la profession del defunto . Al- 
cuni con cerimonie baodiidie, iniziazioni, baci:anali 
e simili avranno atte.stato l’ iniziazione ed i vari gra- 
di in essa , come oltre a’ vasi si riposero con ì ca- 
daveri le ciste mistiche ed altri arnesi del cullo 
dionisiaco per lo stesso motivo . L’ iniziazione ai 
misteri di Bacco dava anche migliori speranze dopo 
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1* morte, e per virtù di quella, icrivea Cicerone, 
niqi*9 ìolum curn laelitia vivendi ration^m acce* 
piintis , fed etiam cum spe melioii moriendi ( De 
legibus, lib. >1 , 34, V. Aristoph.. Ranas , et Diog. 
Liierliuin ). Per augurare dunque felicità nella vi* 
ta fiUura si fecero probabilmente libazioni di vino 
e di liquori preziosi sul cadavere, e per caparra 
della buona speranza della felicità del defunto vi si 
raeeliiusero anelie i segni deirìniziazione ■ Quello ebe 
fu fitto nelle pitture dei vasi e co’vasi stessi per indi- 
care il valore, la dignità e l'iniziazione , venue poi tra- 
sportata nelle sculture dei sarcofagi e nelle urne 
cinerarie, nelle quali vediamo espressi gli stessi sog. 
getti di matrimoni, di giuochi, di baccanali, di bat- 
taglie, di ginnastica, vasi, ciste mistiche ec. ; lutto 
allusivo allo stato, olla professione, alle azioni, al 
grado nei misteri in vita, allo stalo del defunto do- 
po la morte. In una parola come nell' umidità si 
rìjioneva la causa generante simboleggiata in B.acco { 
cosi cx'n le libazioni e versamenti di liquidi umidi 
aul cadavere si voleva alludere alla CHniiinuazioiie 
della vita anclie dopo la partenza dell'auima dal corpo. 

I\. Dopo d’ aver parlato dcH'origine , del signiGralo 
e dell' uso dei vasi dipinti , passiamo a discorrere del- 
r antichità e diirai.v deH'uso di essi. Il primo fonda- 
mento della loro aniichiià cotisisie neirantichilà dei se-' 
poteri che li racchiudono. Questi sepolcri sono scavati 
nella terra o nella pietra a guisa di loculi, capaci a 
•ooieaera un corpo umano. Intorno al cadavera sì 
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dis^aevano qnnii vaai , e quando ti numero era 
grande si appendevano anche alle pareli del loculo. 
In qualche sepolcro ne sono siali trovali sino a ven- 
ti e più, di varie forme, grandezze e colore. A Po- 
lignano in Puglia , nel giardino del V'escovado fu a- 
perto un sepolcro che ne racchiudeva ventiquattro . 
1 più piccoli stavano appesi alle pareti del sepolcro, 
Io che mostra che il lusso o lo zelo dei parenti ed 
amici li aggiungeva alla semplice funebre cerimo- 
nia. Sveionio nella vita di G. Cesare scrive : Cura 
in Colonia Capua deducti lego Julia coloni ad 
extruendas vitlas sepulcra vetustissima disiico- 
rent: idque eo stadiosins faicront qitod aliquan- 
tulum vatculorum operis an'iq'ii icrutantes rcpe- 
riebant , tabula aenea in monumento , in quo di- 
oebatur Capys conditor Capuae sepultus , inventa 
est, conscripta literis vcrbisque graecis ( lib. i , 
cap. 8i). Qui sembra ohe certamente si parli dei 
nostri vasi, i quali se al tempo di Cesare trovati 
furono in sepolcri vetustissimi , ed erano chiamati 
antiqui operis , bisogna pur dire che rimontassero a 
grandissima amichiti. Lasciando di esaminare sé 
fosse, quello veramente il sepolcro di Capi , poiché 
Svetonio sì esprime senza affermarlo dicebatur , l’es- 
tervi. stata rinvenuta una lastra di bronzo scritta 
con lettere e parole greche favorisce la greca ori- 
gine dei vati e dell’ uso di chiuderli nei sepolcri . 
Altra prova ci somministra di quanto abbiamo det- 
to Strabono nel libro ottavo scrivendo ; Corinthus , 
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eum dia deserta jaeuisset, instaurata est a divo ' 
Caesare propter loci opportunitatem , tnissis eo in 
colonium libertinis plurimis . Hic cum ràderà eoe- 
pissent molili, simulque sepa! era effodissent, testai 
cea opera multa, atque etiam aenea invenere , quo- 
rum admirati art ificium, nullum sepulcnim non offa- 
derunt , magnaque id genus rerum copia potiti , 
iisqae magno divendilis Romam impleverunt ne- 
eroeorinlhiis , idest mortuis Corinthi . 

X. Il genere di aepoitura in fosse o in loculi deponeo* 
dori l’ intiero cadavere . fa sicuramente anticliissimo; 
Nam et Aihenis, (dice Cicerone de legibns , lib. it , 
»5)} jam ille mos a-Cecrope, ut ajuni; permansit hoc 
ius terra humandii quam cum prosimi iniiecerant,ob- 
duelaque terra erut , frugibus obserebatnr ; c nel 
libro stesso, cap. .aa: ^t miki qutdem antiqnissimum 
sepidlurae genus id Juitse videiur, quo apud \eno- 
phonthrm Cyrut utitur: redditur enim trrrae cor- 
pus, eodemqae rifu regem nostrum conditum ac- 
eepimus , gentemque Corneliam usque ad memo- 
riam nostram hac sepullura scimus esse usain. 

C. Marii silos reliquias apud Anienem disuipa- 
ri iussit Scilla victor, 

XI. Che l'ustior.e non fosse antichissima presso i 
Romani è il sentimento di Plinio (lib vii, cap. 55.). 
Quando cominciasse in Grecia ed anche in Italia, 
non può con certezza esser basato : trovandosi me- 
moria dell’ustione fino dai tempi Omerici, e della 
peste d’ Atene, almeno per le urgenze della guerra 



e della 'moria . Presso i Romani fino dal tempo delle 
Xn tavole si praticavano la sepoltura e l’ ustione , 
proibendosi che in urbe ne sepelito , neve urite 
(Cic. deLegibns, lib. m, cap. a3). Fino al teiripn di 
Solone in Grecia e delle XII tavole in Italia sem- 
bra avere esistito piti o meno generalmente l' uso 
dei sepolcri antichi in fosse con i cadaveri intieri . 
A proporxione che Io spirito blosolìco fece pro- 
gressi, e s’introdusse nella legislazione, comincia- 
rono a rendersi più semplici i riti funebri, spc 
eialmenie a proporzione clic andò introduccndost 
una migliore filosofia intorno alla natura dell’ani- 
ma, od al poco conto die avea da farsi del morto 
corpo insensibile. Plutarco negl' istituti laconici at- 
tribuisce a Pittngora di avere ordinalo ibe nuli’ al- 
tro si chiudesse nel sepolcro che un ramoscello 
d’olivo; ed anche Plinio dice che <fryù/ic/os se inu/ft 
Jìctilibus soli is condi maìuere Pjrihagoreo modo 
in mjrti et oleae atque. popoli nigrae fotiis (lib, 
XXXV, 4^>). Solone -quasi nello stesso tempo proibì 
in Atene le libazioni sa ì cadaveri, e ridusse il ri- 
to funebre a molta semplicith. Le sue leggi mortua- 
rie vennero adottate anche dai Romani. Sembra 
dunque che dopo Solone e Pittagora in Grecia, e do- 
po le XII tavole in Roma una maggiore filosofia 
s’introducesse nei funerali, e cosi a poco a poco 
rustione andasse a stabilirsi, forse anche per la dot- 
trina degli Stoici che Insegnavano dover tutto finire 
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per la combnatione (0- Cessando dunque le soo- 
tnose libaiioni su i cadavwi , e cambiandosi anche 
il modo di seppellire , non più si chiusero nei se- 
polcri quei vasi , e ne scemò il lusso ; spocialmeuie 
inlrodocendoii per l’ uso funebre urne cinerarie , 1* 
quali ornavansi di sculture nel modo che abbiamo 
detto di sopra. Ciò potè principalmente essere ac- 
caduto verso il secolo quarto o quinto di Roma. 
Cile il lusso dei vosi dipinti durasse oltre rOlim- 
piade Lxxxiit , ossia oltre il 3oo di Roma , lo conget- 
turo dal s,rpcre che intorno a quel tempo furono 
lavorale le sculture del frontespiaio del Partenone, 
ed abbiamo un vaso scavato in Atene che ce U rap- 
presenta in pittura . 

XII. Le molte induaioni che sono state fatte dallo 
stilo delle pitture , dalla maniera del costume, e dallo 
lettere stesse dell* iscrizioni di quesù vasi por do- 
dorne le varie età ed il vario stato dell’ nrte del 
disegno presso dei Greci e degli Etruschi mi sem- 
brano mollo iacertó . Ne sia un esempio il vaso A- 
grigentino, di cui il Lauri giudica che probabilmett- 
te esser possa di un’ epoca intorno *1 prinoo secolo 
di Roma. La forma delle lettere, dice il Boni col- 


{<) Plinio Toole cli« «'introducesse Tustione tra i Rooiatiì pott^ 
iongtnqttis hcllU ohrutos erni co^ot»ert (Hì«t »*t. lìb. 7 . 
c. $5 ). I nobili per ambizione contmuaroDO luogo tempo 1* uso 
de* sepolcri. Fra i palrisi Corneli il primo a Toler essere bruciato 
{o Siila, forse temendo gl’ insulti che STrebbero potuto esser fatii 
al suo cadavere . 
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le panrfe del Lami , é la piò veluata , nè fra es* 
•e (i ravvisano le leitere di SimoniJe che visse circa 
al 3So di Roma . Ma assai anteriore dev’ essere il 
■raso , come mostra il disegno delle figure tulle in 
profilo e secche ( V. Elogio del cav. Boni, Pisa, i8i6> 
pag. 3o6 ) , Dopo questo ragionamento si aggiun- 
ge n Le iscrizioni son due : una tradotta dice 
Talide faceva ; e questa replicata nella parte ante- 
riore e posteriore del vaso mostra che I’ artefice 
si compiscqiu: della sua opera » . Peraltro da 
quella maniera d’ esprimersi Talide faceva ne de- 
dnrrei , stando a Plinio, un’epoca molto più bassa 
ed anche del quarto o del quinto secolo di 'Roma, 
PI ìuia dice che tra gli slatiiarii Policleto che '1 fior) 
nell’Olimpiade lxxsviI', e tra i pittori Apelle nell’O- 
limpiade LXii ebbero il costume di scrivere nelle 
loro opere faciebal , e cosi fecero altri sommi ar- 
tisti, tamquam iuchoala seinper arie atque imper» 
feda , ut cantra judiciorutn var'wtates superesset 
artifici regressus ad veniatn , velati emendaturo 
quidquid desideraretur si nonessct interceptus (ìih. 
I , Praef. ) . Dal suo modo di spiegarsi sembra aver 
volato far intendere che eccellenti artefici fossero 
{ primi a dar quell’ esempio sia di modestia , sia 
di cautela . Il pittore Talide dunque, se vero fosse 
il giudizio del Lanzi, n’avrebbe dato l’esempio a 
Policleto e ad Apelle duè e più secoli prima con 
maggior bisogno che superesset artijtòi regressus 
ad veniam, e non per modestia, ma, come dice il 
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cav. Boai, per compiacenza. A me sembra chia* 
ro che quel miserabile vasaio facendo quanto roa- 
z^mente sapeva , volle almeno emubrc i grandi 
arlisii nell' iscrizione, come pur occade ai di nostri 
di vedere nell’ opere d’ unisti iurdiei le cifre e le 
isrrizioiM nlln maniera dei sonimi . Il vedere 1 ese- 
cuzione di (pici dise^juo più coiifiirnie al tempo del- 
le leiterc di Simoiiidc ccc. son ben Irggieii argo- 
menti . Chi non sa che in tutti i tjempi vi sono 
stati dei rozzi c barbari artisti , che senza natura e 
senza studio alcuno eseguirono goHamnite certi noa 
disegni ma sconriuture, con le quali (onteiitavano 
i rozzi cd ignor.Tn'i? S’aggiunga che anche qimo- 
do le urli erano in rstatu di miglioramento, pure, 
aia per scrupolu di religione , sia per qualunque 
altro motivo , continuò iu alcuni lavori lo stile più 
antico, pcrch(> in quella mnnieia gli uomini erano ^ 
avvezzi a venerare i simulacri degli Uci, o ad apprez- 
zare certe opere in quell' antico stile sculte o dipia- 
te. Ani he la scrittura non per tutto nè da tutti fu 
ugualmente nel miglior modo eseguiti. Se Siiuoni» 
de non inventò le sue lettere prima delia mclli in- 
circa del secolo quarto di Roma, come potremo 
dedurne che un monumento in cui non vedansi quelle 
lettere sia molto anteriore a quell’ epoca , putendo 
non solo essere del terzo secolo , ma del tempo an- 
che di Simonide, oppur molto dopo; essendo che 
quelle lettere non avranno preso piede subito per 
tutto , nè presso tutti , specialmente presso gli ar- 
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tnli triviali , che per lo più copiavano materialmen- 
te quel che trovarono in uso ed ebbero per tradi- 
zione . Sia pure lo siile di quel vaso, siano quei 
caratteri d’nnn maniera antichissima ; ma per questo 
solo non si polrh alTcrniarc che il vaso e I’ artista 
appartengano appunto ad un tempo conforme allo 
stile. 

Xlll. Or per quanto mi sembra, l’uso dei vasi dipinti 
tanto per le sepolture, quanto per gli altri costu- 
mi avrh durato almeno Gno al secolo quinto di Ro- 
ma . In seguito prevalendo r ustione , si cominciaro- 
no ad usare delle piccole urne per deporvi le ce- 
neri , ed il lusso de’ vasi cambiossi nel lusso di que- 
ste , abbellite d' ornamenti di scultura d’ ogni ma- 
niera , sia di fregi , si,*) di storie favolose relative , 
come abbiamo detto, agli argomenti che erati dipin 
li nei vasi . Se ne fecero di terra cotta , di tufo , 
di marmo, d’ alab.nstro , di pietra, secondo l.i ma- 
teria cui più o meno presentava il paese. Cresciuto 
il lusso e la ricchezsa, s’ad>>praiono per depositarvi 
le ceneri, urne e vasi di bronzo (i) altre piu 
preziose materie . Il popolo solo restò coll’ uso del- 


(i) 11 »i|;. ciT. Ingfiirami ha già o«servnto nrlla san opera dei 
Monuniciiti Euiuclii ( serie i , pag. 3i6 ) che Ì1 ripone nei 
«epoleri le co-'C melnUìrlit; come specchi y patere , ciste« arioi!le ed 
altri utroKÌli di nn-t.iUo non era fallo a caso, ma p«'r la ragioite 
che il metallo si riguardava per rosa funebre. In conferuja aggiun* 
go le mie seguenti osservasioni. Pliiuirco nel libro tV ÌmhÌ*" é ili 
Osiride scrisse che le porte di bromo del sepolcro del Boa Api a 
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le olle ed altri vati di terra cotta , apecialmente vi- 
nari per la roogiuniiooe dei niiateri di Bacco col ri- 
to de’ funerali ; c per qiieato anche nei tempi più 
ba<si ai continuarono a chiudere nei sepolcri certi 
Tasetti die seri irono alla cerinionia tradi/.ionaria 
del semplice rito bacchico , i|uaiiiuDque non fossero 
più in uso le profusioni delle antiche libazioni , o 
se pir si facevano, non erano che per sola for 
naiith , e quanto bastava ad accennare la rerimo- 
uia ; cosi anche i Cri^tiaui continuarono' a chiudere 
Delle loiiihe dei niartici le ampolle c le liiccrne ed 
altre stoviglie per una pratica tradizionaria , cam- 
biai) Ione peraltro 1 uso ed il signibento c gli em- 
blemi , q’ianluiiqne so ne trovino talora del tutto 
alTatlo pagani per effetto , dissi , d’ un uso invetera- 

Mcnfl ■ erano dette le pnrte i/i Lete e di Codio , pri lli Del- 
raprìiaì quando i portato Api alta tepolttira fanno strepilo (jrave 
ed Mpro y scntlo cIjc ogni tuono <lcl Pronto fatrirt pfnltTr I» me» 
moria a citi 1* o<le ». Di qui b*intrnde perchè nrlle feate di Bete* 
ci ai fac^rro atrepiti da atiordare , tuonaitcro campamllif 
e le l>.iccantì scuoietaero de* piittli metallici • Tutto ciò niì> 
rara a signifìcare che come Io ttrrpito grande , specininieiite deri* 
Tato d-iU* agit.irinne de* metalli , $l»al«'rdÌBce e stordisce , coa\ 
la mori:? f» perd -w la rini-mSrania ^ ed istupidisce la meote per 
la cose di qua, lo che vuleasi far itilenilere anclie con il fiume 
Lete ( deir uMju ) . Ecco perchè ai asarano gli sprcthi nirtallici 
( lunga mente rhìaroati e creduti p.ilere ), e perché si vedono nei 
nwrMnaeiUi temiti ia roano dalle Ivarcanti h'gatt insirme con oa 
ìaoeiacdo per agitarli (V. Sarenfagi «!el Campo Santo Pis.Tno). 
Il doppio uso dì riflettere a specchio i ra^i solari , e di manda* 
re tm acuto mono agitati potè sigaifteare i due attribotì prioci* 
pali di Bacco , sindmlo deUa wita e ditta morit . 
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to , »eiwa «apersen# neppar la ragioae dai più . 

XIV. Come aTviene in tutte le cose ed io lutti i tem- 
pi , cioè cKe quanto è andato in disuso rìioroa : co- 
si le figuline sembra die tornassero in moda , alme- 
no per gK usi della -vita, dopo i tempi d’ Augusto. 
Forse le terraglie ritrovate a Capua ed a Corinto 
ne furon cagione ; e come la gran passione per le 
opere di metallo corintio introdusse negli artisti e 
negli speculatori l’ industria di contraffare ed imita- 
re que’lavori, e come tutti que’ che stavano sull’ ele- 
ganza volcano o vere o imitate le opere corintie, 
lo stesso potè sncoedere delle terraglie portale da 
Capna e da Corinto » Se ne facevano provvedere 
da tulli i luoghi più rinomali per l’arte di lavorar 
terre cotte . Cicerone avca data ad Attico la com- 
missione di provvedergli de’ vasi di Roso , città 
della Cilicia, celebre pe’ lavori di figoliua ( Ep. ad 
Ailic. lib. VI, i ). L’arte degli antichi vasi dipinti 
o non era alfatto in disuso nella Grecia , o fu ten- 
tato di firla risorgere da Augusto, come può far 
credere il vaso attribuito a Nicopoli , del quale ab- 
biamo parlato di sopra^. Quinto Coponio fu con- 
dannato di broglio per avere regalata- un’ anfora di 
terra da vino ad uno die aveagli dato li volo fa- 
vorevole, come narra Plinio, ( lib. xxxv, c. 46)- *d« 
suo tempo enino tuttavia celebri le figuline di Samo, 
di Pergamo in Asia, Sagunto in Ispagna , in Italia 
Arezzo , Soreoto , Reggio , Cuma , Asta , Pollensia , 
l'ralli, Modena. Ma non fa motto del genere dei 
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▼•si di cui parliamo, e tembra non intendere d* al- 
tri che di qnegli d’ uso per le varie occorrenze del- 
la vita, come può dedursi dalle parole che prece- 
dono : major quoque parx hominiun terrenis utitur 
vasis , Crebbe ni segno il lusso delle Gguline che 
r islrioiie Esopo ebbe animo di spendere in una so- 
la patena di terra colla cento sesterzi, e Yitellio im- 
peratore ne fece fabbricare una d' un prezzo e di 
un* ampiezza esorbitante, a segno che fu necessario 
per cuocerla di fare a posta la fornace ali' aperta 
campagna ( Plinio, 1. c. ) . I vasi di Arezzo dei 
qnnii aneli' oggi si vedono elegantissimi avanzr, han- 
no da credersi dell' epoca più moderna, quaudo per 
tutta Italia furono di tali fabbriche più o meno ce- 
lebri. lo stesso trovai gli avanzi d’ una fabbrica di 
terraglie sul gusto delle antiche a Pisa, e ns rac- 
colsi non pochi frammenti . 

XV. Applicando ora molto del già esposto al vaso del 
quale presento il disegno, non v’ ha dubbio che 
debba chiamarsi greco , ) erchè fu trovato a Girgen- 
ti , e ornato di greche iscrizioni ; ma le figure to- 
no dell' antico stile che presentano molli vasi della 
Csnipnnia . Il disegno a colori della graiiilesza 
del vaso, e che mi serve d’ originale fu accuralissi- 
mnmente fatto eseguire in Napoli dall’ enidilo signore 
Cristoforo Wiesiolowski , noto amatore e possessore 
d’antiche rarità in Varsavia, sull’ originale che il sig. 
conte Wnliiicki pollacco acquistò insieme con una 
trentina d’altri vasi dal principe Pietroperaia sicilias 
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no. Trasportati tutti a Varsavia furono proposti in 
compra al re dì PoUonia Stanislao Augusto , ma non 
riuscito r affare , passarono in parte a Pietroburgo , 
dove furono venduti al principe Bedborodko ; dopo 
la morte di lui furono dispersi in mano di vari a- 
matori . Questo che illustro mi dicono essere al pre- 
sente presso di S. E. il sig. barone Morenehìm , 
segretario di S. A. I. R il gran duca Costantino. 

XVI. La forma dunque di questo vaso è di cratere, 
specie di vasi destinati a contenere il vino in mag- 
gior copia , donde poi Io attingevano con i calici 
minori nei conviti: nel qual senso dice Virgilio: 

Cratere! magnos statunnt , et t'irla coronant. 

Un combattente barbato, coronato d’ellera , con lun- 
go tirso nella destra , e con la sinistra da cui pen • 
de una soprapposta pelle di tigre o di pantera , tie- 
ne un ramo , afferrando l.t lancia di un altro com- 
battente pure barbato e vinto da lui, che in atto — ^ 
di cadere si sostiene sopra un ginocchio, appoggian- 
dosi allo scudo sempre imbracciato nella sinistra , 
mentre colla destra si sforza di ritenere la lancia e 
non cederla al vincitore. 11 tirso e la pelle di tigre 
mi scuoprono Bacco o almeno un baccante. Sembra 
certo che debbavisi riconoscere qualche fatto di Bac- 
co ; ma quale? 

XVII. Tomaio Bacco dall’Indie trovò il suo educatore 
Niso renitente a restituirgli il regno di Tebe, che 
partendo gli avea lasciato in deposito. Ma narra I- 
gino che per una certa reverenza si asteiuic Bacca 
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dnl fargli fona; onde aspettando le feste trieteridi 
vesti i suoi snidati da donne baccanti , che inaspet- 
tatamente lo arrestarono in mezzo alla festa . Vo- 
lendoci tenere ad Igino, questa pittura non può 
sdattarsi a quel fatto, se non vogliamo supporre 
che fossevi anche un’altra tradizione che facesse ar- 
restare Niso da Ba(xo {stesso o da altro de suoi sol- 
dati . Certo che il vestiario s'addice a Bacco india- 
no per la veste dipinta e pe’ calzari . 11 vinto sem- 
bra t< bano . 

Forse evvi espresso il fatto di Licurgo re di Tra- 
cia , vinto da Bacco. 11 ramo che tiene nella sinistra 

0 è la ferula , specie di canna indiana detta pure 
canna d’india, o il ramoscello dell’erba vicia che 

1 grammatici chiamano herbatn victorialem, e che 
nella palestra il vinto dava al vincitore dicendo 
herbam do ; donde ne venne l’ uso della palma in 
mano della Vittoria e dei vincitori ; uso greco pas- 
sato ai Romani, come afferma T. Livio, all’anno 
di Roma cccclxt , e videsene il primo esempio do- 
po la conquista del Sannio(i). 


(i) M. Millin , nella SUA Galleria Mitologica ( T. 1, p»g. 54 , 
Num. a3^Ì, lav. Lvxxviit ) riporta la faccia anteriore di questo vaso 
cavata dii Hirt» ( Bilcrbuch . 83 ) e cosi la spiega. « Desia- 
de re dell' Indie dopo molli combattimenti per terra e per 
mare/ in fine rimise ucciso da Bacco. Desìade è co)>erto di 
una cf'rasza greca , di cui l>en distinguonsì tutte le parti . li suo 
cimiero ha i guardagote ; e Desìade rade a terra sopra il suo scu- 
do . Bacco ba paralo colla pelle di pantera che tiene suila sini- 
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XVllI. Ma non è improbabile ihe la pittura sia sem- 
plicemente allegorica Gguranilo in Bacco vincitore 
l’esistenza d’ una forza superiore a cui tutto cede. 
Al medesimo intento miravano i leoni che sbranano 
i caprioli o altri animali che spesso vedonsi scol- 
piti nei sarcofagi ; Amore fanciullo che frena tigri 
e leoni e delfini espresso pure nei monumenti se- 
polcrali . Anche nelle urne etrusche un militare 
quasi nudo armato d’una specie di aratro* ( Pausa- 
nia dice essere Echetio) atterra due soldati arma- 
ti > soggetti espressi nei monumenti sepolcrali per 
indicare che tutto è domato e vinto dalla forza e 
dal tempo. A tpiesto medesimo scopo si adattava- 
no molte favole esprimenti vincitore e vinto nei va- 
si , nelle urne e nei sarcofagi , come il fatto di 
Procuste dipinto nel vaso illustrato dal sig. Millin- 
gen e da me citato di sopra. Della voce k»Uì ho 
già parlato abbastanza nelle precedenti osservazioni . 


stra il colpo di lancia tìrAloti da Dtraiade, e 1’ uccide con un col- 
po di tirau. Tiene in nnno t! tronco dì vite da lui conquistato , 

in legno della Titloria • . 

In quesU spiegazione ci sembra d' incontrare alcune difGcoUa . 
I Desiade indiano avrebbe dovuto essere armalo non alla greca 
ma all* indiana come lo è Bacco vincitore dell’ IniHc. 2 II vin- 
to non si può dire ucciso ; non rappresentandosi morto . 3 11 
ramo non è di vite per quanto mostrano le foglie ^ oltre diche 
lo stesso ramo sì vede in mano d'altre figure in altri vasi] che 
non hanno diretta relazione a Bacco vincitore dell* Indie , ed anche in 
quei vasi non dà l'idea nò di tronco nè di tralcio di vite. 
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XIX. La barba che hanno ambedue le Bgure può far 
dedurre raniichiik, specialmente venendo dalla Sici- 
lia dove l’ujo di radersi incominciò assai per tempo^ 
di là essendo andati a Roma i primi barbieri ; sep- 
pure non vogliasi dire che il pittore non seguitasse 
il costume del tempo suo > ma piuttosto il costume 
mitico o favoloso , espresso ne’ vari soggetti secon- 
do la varietà dei riti e delle tradiiioni religiose ; 
come a me sembra molto più verisimile doversi 
pensare di tutto il costanie espresso in gran parte 
delle sculture e pitture antiche , specialmente dei 
vasi e dell’ urne . 

XX. Le pitture dell’altra parte rappresentano un no- 
mo barbato esso pure , con capelli lunghi e disciolti ; in 
capo una specie di celata fatta di pelle di tigre, 
con lunghe orecchie all’uso di Sileno, coperto Gno 
alle parti pudende d’uua specie di camiciuola ri- 
gata ; nel resto nudo ■ Con le braccia nude stese 
verso terra sostiene probabilmente la corazza ed i 
gambieri , spoglie del vinto, eli presenta alla sacer- 
dotessa di Bacco , che pare spargervi sopra la libazione 
ili ringraziameno della vittoria. 

Dopo la vittoria ed i giuochi si facevano sacri- 
Gzi o libazioni « ludi , libationes epulaeque ludo- 
rum « scrive Cicerone de Haruspicum raponsis 
cap.'^ip. Bacco dopo la vittoria delle Indie fu il 
primo che facesse libazione a Giove offerendogli 
cinnamomo ed incenso, come dice Ovidio nel lib. 
Ili dei Fasti V. 733. Onde anche per memoria di 
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questo forse si praticarono nei giuochi bacchici le 
libazioni . 



N. B. Nel parure da Vienna mi f\i moatrato dal sig. Direttore ed 
I. Antiquario dell’ Imp. e Reai Museo un Onice che ha inciso un 
vaso deila loroia appunto di questo che illustro con il soggetto 
isteiso della parte anteriore . L* ho fatto incidere nel Frontespisio^ 
nsa non intendo di garantirne T antichità. 
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OìSEnrjzioNr dell’ AMore sulle note aggiunte 
dal eh. Editore cov. Francesco Inghirami au- . 
tare dell’ Opera de" Monumenti Etruschi o di 
Etrusco nome . 

(a) L* autorità rii Pau»ania è crrrinmfntt; di gran orso , apecial- 
mente dicemlo ut accuf'uti.tsinu‘ omius uttiufuilulis tnetnortu rt— 
foltfalur, Egli» come apparisce da tutta U aua opera, acrivea 
ar-nta «pirite 8i «iitema f di partito ; non coti Dionisio di A- 
liornatto. Solino e Plinio sono autori di molto minor pitto in 
quetU materia. Appunto 1’ rsttrti Paiitania «pretto in quel modo 
fa conoscere clic tu questo punto c’ etano grandi favole e gran 
confusione . Se poi i Siculi e gli Umbri fottero Autoctoni o in- 
digeni, come «deano rliiamarsi i popoli abitatori antiebitsimi d’on 
paese e senza sapersene 1* origine , resterà fermo che potessero es- 
sere scacciali dai Pelasgi , e che come dice Paiisania non ci fosse 
oicmoria certa dì colonia greca più antica dì quella de'Pelasgi, e 
nà anche <Ì*itlti‘a dì barbari passata in Italia . 

(b) I.* essere i Siculi stati anteriori in lulìa ai Pclasgi non si 
oppone all* autorità di Pausania \ e bisognerebbe provare con an* 
torità sicura che i Siculi ed altri abitatori fossero Greci , o almeno 
stranieri di certa origine j lo che non potrà farsi con antichi ^mo* 
numenti , e molto meno con 1* autorità del]' Olivieri 

(c) Non resta lesa la storia d* Italia se ai ammetta a preferenaa 
1* opinione di Pausania , che cioè non ci sia memoria sicura d'altre 
emigrazioni (per sentimento suo) anteriori a quella di EoJtro . 

I Siculi e gli Umbri si trovano abiutori d’Iulìa , ma se indigeni o 
stranieri fossero non si poteva mostrare con la storia , come ai 
m<HtniT« d»i PnUtgi EViotii uteiti di Grecii. P.utania non 6tta 
r epoca di quatta emigraiione ; powron dunque venire in Italia 
anche prima del .Secolo xxiii. del mondo. L’ arrivo di Giano po- 
tè attere una di quelle (o la prima) colonie fenicie rbe «i apar- 
«ero in tutto il metto di e nell’occidente. Non hitogna poi dar 
Unto «ittema cronologico ai racconti di quette emigrauoni , c di- 



eendo Puoiadìh che Knotro co* «uoi PeU^gi fu la più antica delle 
colonie emigrate di Grecia o d* altre parti , non fiata epooiÉcertM » 
ma soltanto l'anteriorità; contro di cui era sicaro non es»er\i 
proTc certe, quando uno scrittore di criterio e di sapere cocn* era 
Pausanìa in queste materie, ebbe il coraggio di sfidare tutta 1* an- 
tichliàfUt accuratistì'mf omnis antiquilutis m-‘morm ri'vol^atuv» 
So poi Pelasgo fu d* origine straniera , forse fenicio , come re* 
dremo poi , non s'oppone all' asserzione di Pausanìa che lo fa 
partire storicamente di Grecia , e non yaluU ciò che non area 
aicureua storica (ut accw'utiuime omnis antiquitatis memoria 
rtuolva'ur ). 

(d) Gli Egiziani non avranno adorato il dio del mare col nome 
di Seltuno ; ma il culto delia . divinità padrona del mare non 
fu loro sconosciuto. I sacerdoti egiziani riconoscevano nell'Occuno 
Osiriilc, in 7V/I Iside (Vedi Iside ed Osiride cap, iVi num. i }. 
Osiride come dio dell’ umida natura era lo stesso che Bacco ; e 
che Bacco fosse anche preso per Nettuno si mostra nello stesso luo- 
go da Plutarco citando quel che gli Argivi faceano col gettare a 
Piluoto custode delle porte dell' Ismo dì Corinto un capro. Pi> 
laoco era Nettuno. Ved. le mie note al cap. iv. nota 

(e) 1 letterati quasi tutti convengono che fino aPìsisiratoi poemi 
di Omero erano cantati , ed il primo a farli scrivere ed ordinare fu 
Pisislrato . 

(f) Io questa nota si asserisce quello che conviene ai tempi piu 
moderni e dopo introdotto 1* uso della scrittura ; ma non può 
affermarsi decisivamente lo stesso dei tempi, ne' quali si suppone 
mancante o rarissima la scrittura alfabetica. È nn esempio di fat- 
to anche a' tempi nostri , che alcuni rozzi popoli settentrionali i« 
gnoranli d’ogni scrittura , mantengono per la lol.'i tradizione orale « 
a memoria poemi è canzoni di tempo ìmmeoiorAbile . Cesare assi- 
cura che i Druidi colla eola memoria e seoza lettere facevano 
imparare ai loro adepti migliaia di versi. 



io4 

Emoii 

P*« u6 %f» 9» S«tlio 
3. at 

8o* V I 

^ i/« i8. dopo .WiVj 


CoKUCtiovi 

S^dlo 

Lat 

» 

c I 

( «Ili dotiis ) 


\ 


Estratto dalla Nuova Collezione di Opuscoli e 
notizie di Scienze, Lettere ed arti , compilata 
dal cav. Francesco Inglurami Tom. Ili , Fase. 
Ili, Poligrafia Fiesolana ann. i8a3. 



D iqi^ì d (jy.Qoogle 


